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ARGOMENTO 


xJ'Li abitatori di LermOf isola deW Egeo, 
occupati prima a guerreggiare nella vicina 
Tracia^ ed allettati poscia dal possesso del- 
le proprie conquiste e dall’ amore delle lu- 
singhiere nemiche, non curarono per lungo 
tempo di ritornare alla patria , nè alle ab- 
bandonate consorti ; onde irritate queste da 
così acerbo disprezzo , cambiarono il mal 
corrisposto affetto in crudelissimo sdegno. 
Alfine Toante , Re e condottiere de’ Len- 
niif desideroso di trovarsi presente alle noz- 
ze della sua figlia Issipìle, stabilite con 
Giasone Principe di Tessaglia , persuase 
loro il ritorno alla patria. Giunse poco gra- 
ta alle donne di Lenno simil novella ; poi- 
ché , oltre la memoria delle antiche offese, 
si sparse fra esse che gli sposi infedeli 



iinnducevan di Tracia le abhorrite rivali 
a trionfar su gli occhi delle tradite con- 
sorti. Onde lo sdegno e la gelosia degene- 
rando in furore, conclusero ed eseguirono 
il barbaro disegno di ucciderli tutti al pri- 
mo loro arrivo, simulando tenere accoglienze 
e facendosi ritrovare occupate nella cele- 
brazione delle feste di Bacco j affinchè il 
disordine dello strepitoso rito ricoprisse e 
confondesse il tumulto e le grida che do- 
vean nascere nell' esecuzione della strage. 
IssipUe, che abborriva di versare il sangue 
paterno, nè potè aver agio di avvertir Toan- 
te del suo pericolo prima che approdasse 
in Lenno , simulando il furor delle altre , 
accolse , nascose il genitore e finse averlo 
già trucidato. Costò però molto alla vir- 
tuosa Principessa questa pietosa menzogna; 
perchè creduta le produsse V abborrimento 
ed il rifiuto di Giasone ; e scoperta V espo- 
se allo sdegno delle deluse compagne. 

Condouiera ed eccitatrice della femmi- 
nile congiura fu la feroce Eurinome, lo sde- 
gno della quale uvea, oltre le comuni, altre 
più remote cagioni. Learco, figlio di que- 
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sta, avendo lungamente amata Isstpile , e 
richiestala inutilmente in isposa, tentò al- 
fine ma infelicemente di rapirla. Onde, 
obbligato a fuggir lo sdegno di Toante, si 
era allontanato da Lenno , ed avea fatto 
spargere d’ essersi disperatamente ucciso. 
La sua creduta morte era cagione dell' odio 
implacabile di E uri nome contro il Re: quin- 
di nel ritorno de’ Lennii si servì essa ac- 
cortamente delle ragioni pubbliche a faci- 
litar la sua vendetta privata. Learco in- 
tanto , esule e disperato, si fece condot- 
tiere di pirati, ma per tempo o lontananza 
non potè mai deporre la sua amorosa pas- 
sione per Issipile } a segno che, avendo 
saputo che Giasone andava a celebrar le 
nozze già stabilite con quella, si portò co» 
suoi seguaci alle marine di Lenno, e cau- 
tamente s' introdusse nella reggia per ten- 
tar di nuovo di rapir la Principessa, o dis- 
turbare almeno le sue nozze. Le insidie 
dell' innamorato Learco fanno una gran 
parte delle agitazioni d' Issipile , la quale 
però finalmente vede per vari accidenti as- 
sicurato il padre f punito V insidiatore, cal- 
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maio il tumulto di henna e disingannato 
Giasone che divien suo consorte. 

£rod. lib. VI, Erat. Ovid. Valerio Fiac- 
co, Stazio, Apollodoro ed altri. 
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INTERLOCUTORI 


TOA.NTE f Re di Lenno, padre d* Issipile. 

ISSIPILE, amante e promessa sposa di 
Giasone. 

EURINOME , vedova Principessa del san- 
gue reale y madre di Lear co. 

GIASONE, Principe di Tessaglia , aman- 
te e promesso sposo d'Issipiley 
condottiero degli Argonauti in 
Coleo. 

RODOPE , confidente d’ Issipile ed amante 
ingannata di Learco. 

LEARCO , figlio d’ Eurinome , amante ri- 
cusato d’ Issipile* 


L* azione si rappresenta in Lcnno> 
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ISSIPILE 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Atrio del Tempio di Bacco festivamente 
adorno di festoni di pampini pendenti da> 
gli archi e ravvolti alle colonne di esso , 
fra le quali vari simulacri di Satiri^ Sile- 
ni e Bassaridi. 

ISSIPILE, E RODOPE coronate di pam- 
pini ed armate di tirso. Schiera di Baccanti in lon- 
tano. 


ISSIPILE 

.Àh! per pietà del mio 
Giustissimo dolor, Rodope amica, 

Corri, vola, t’ affretta. 

Salvami il padre, A queste sponde infami 
Digli che non s’ appressi. A lui palesa 
Le congiure , i tiumUti , 
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I SS IPILE 


Le furie femmiuili. 


B 0 D 0 PE 
E tu poc' anzi 

Non giurasti svenarlo? lo pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su Tare atroci ... 

I s s I P I L E 
Io secondai fìngendo 
D’ Enrinome il furor. Vedesti come 
Forsennata e feroce in ogni petto 
Propagò le sue furie ? E chi potea 
Un torrente arrestar? Sospetta all’ altre 
Già sedotte compagne , io non sarei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’ insegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del genitor lo scempio, e in sua difesa 
Tutti gli Dei sollecitava il core; 

E r ardir del mio volto era timore. 

R 0 D 0 P £ 


Aneli’ io . . . 

I S S I P I L E 
Se tardi, amica , 

Vana è la cura. Ah che vicine al porto 
Son già le navi , e se non corri . . . Oh Dio ! 
Giunge Eurinome. 

R.0 D 0 p E 
E come 

Ha pieno d’ira c di vendetta il ciglio! 

I s s 1 P I li E 

Suggeritemi, o Dei, (j^ualche consiglio. 
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SCENA II. 

EURINOME con seguito di donne vestite 
a guisa di Baccanti, E DETTE. 

EURINOME 

R-ODOPE, Principessa, 

Valorose compagne, a queste arene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennii infedeli. A noi s’ aspetta 
Del sesso vilipeso 

L’oltraggio vendicar, Tornan gl’ingrati. 

Ma dopo aver tre volte 

Viste da noi lontano 

Le messi rinnovar. Tornano a noi, 

Ma ci portan su gli occhi 

De’ talami furtivi i fruiti infami, 

£ le barbare amiche 
Dipinte il volto c di ferino latte 
Avvezzate a nutrirsi , adesso altere 
Della vostra beltà vinta e negletta. 

Ah vendetta , vendetta: 

La giurammo; s’ adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira : l’ opportuna notte , 

La stanchezza de’ rei, del Dio di Nasso 

Il rito strepitoso ; onde confuse 

Pian le querule voci 

Fra le grida festive. I padri, i figli, 
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ISSIPILE 


I germani, i consorti 

Cadano estinti ; e sia fra noi comune 

II merito o la colpa. Il grande esempio 
De’ femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni. 

ISSIPILE 
S) , s) , di morte é rea 
Chi pietosa si mostra. 

R 0 D 0 P E 
Come finge furor ! } 

ISSIPILE 

Rodope, corri: 
Già sai ... Quando sul lido 
Saran discesi ad avvertir ritorna . . . 

E U R I N O M E 
Inutil cura. Io stessa 
Fuor de’ legni ballar vidi le squadre, 
ISSIPILE 


Tu stessa? 

E U R I N 0 M B 
Io stessa. 

I S S I P I LE 

( Ah ! si prevenga il padre. ) (i) 
EURINOMB 


Dove corri? 

ISSIPILE 

Alle navi. 11 Re vogP ^ 
Rassicurar, celando 


(i) Vuol psrtiro 
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Lo sdegno mio con accoglienza accorta. 

n o D 0 F E 

É tardi: ecco Toantc. 

I S S 1 P I I, E 

( Oh Dei ! son morta. ) ■ 

SCENA III. 

T O A N T E con mguito di Cavalieri e Soldati 
Lennii , E DETTE. 

t 0 A It TB 

V lEVl, o dolce mia cura, 

Vieni al paterno sen. Da te lontano, 

Tutto degli anni miei sentiva il peso; 

£ tutto, o figlia, io sento. 

Or che appresso mi sei, (i) 

U peso alleggerir degli anni ntiei. 

INSIPIDE 
( Mi si divide il cor. ) 

T 0 A N T E 

Perchè ritrovo 

Issipile si mesta! 

Qual mai frOddetza è questè 
All’ arrivo d’ un padre ! 


C>) L' al>braccU. 
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ISS IPILE 


1 S S I P I L E 

Ah tu non sai ... 

Signor . . . 

R 0 D 0 P E 

Taci, (i) 

I S S I P I L E 
( Che pena ! ) 

E E R I W 0 M E 

( Ah mi tradisce 

La debolezza sua! ) 

T 0 AN T E 
La mia presenza 

Ti funesta cosi ? 

I s s I PI L E 
Non vedi il core, 

Perciò ... (*) 

T 0 A N T E 

Spiegati. 

I s s I p I L E 
Oh Dio ! (3) 

T O AK T E 

Spiegati , o figlia , 

Se l’imeneo ti spiace 
Del Prence di Tessaglia, 

Che a momenti verrà . . . 


(i) Piano ad Issipite. 

(a) Eurinomt luinaccia Issipile , accid non parli. 
(3) Eurinome corno aopra. 
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I S S I P I L E 

Dal primo istante 

Che il ridi, 1’ adorai. 

T 0 A IV T E 

Forse, in mia vece 
Avvezzata a regnar, temi che sia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 

T* inganni. Io qui non sono 

Più Sovrano, nè Re. Punisci, assolvi, 

Ordina premi e pene : altro non bramo , 
Issipile adorata, 

Che viver teco e che morirti accanto, (i) 
ISSIPILE 

Padre, non più. ( 2 ) 

T O A N TE 

Ma che vuol dir quel pianto? 
EURINOME 
E necessario effetto 

D’ un piacer che improvviso inonda il petto. 
T 0 A N T E 

So che riduce a piangere 
L’ eccesso d’ un piacer; 

Ma queste sue mi sembrano 
Lag rime di dolor. 


( 1 ) L’ abbraccia. 

(a) Bacia la dei^tra a Tuante e piange. 


Tomo ly. 
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ISSIPrLE 


iS 


E non s’ inganna appieno 
D* un geuitor lo sguardo^ 

Se d’ una figlia in seno 
Cerca le vie del cor. (i) 

V 

SCENA IV. 

ISSIPILE, EURINOME, e'rODOPE. 

E U R l N 0 M B 

IsSlPlLE. (2) 

ISSIPILE 
Che chiedi ? 

E U R I K 0 M E 

Ab se non hai 

A trafigger Toante ardir che bastia 
Lasciane il peso a noi. 

ISSIPILE 

Perchè mi vuoi 

Involar questo vanto ? 

Fidati pur di me. 

EURINOME 
Prometti assai: 

Vuoi che di te mi fidi ; 

Ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 

(:■) Parte. 

(s} Ad Issipile che s’ iacaniniina appressa al padre. 


\ 
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I S S I P I L E 
Impallidisce in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce 
Che air armi lo destò, 

D’ ardir non è difetto 
Un resto di timore 
Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò, (i) 

SCENA V. 

EURINOME, E RODOPE. 

EURINOME 

I^ODOPE, il giorno manca e non conviene 
Più differire. Il concertato segno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confusa ancor. 

RODOPE 

L’ età canuta 

Compatisco in Toante; il regio in lui 
Carattere rispetto." 

EURINOME 

Eh che il peggiore 
È de’ nostri nemici. In duro esiglio 

(i) Parte. 
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IS S I PILE 


Per lui morì Learco; e tu dovresti 
Ricordarteue meglio. 11 figlio ia lui 
lo perdei, tu 1‘ amante. 

R 0 o 0 p E 

il suo delitto 

Tal pena meritò. Fingea d’ amarmi , 

£ tentava frattanto 
Issipile rapir. 

E V R I N 0 M E 
Rodope, io veggo 
Che alla tua debolezza 
Scuse cercando vai. 

RODOPE 

Son donna alfine. 

£ U R 1 N 0 M E 
E perchè donna sei, 

Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 

Non è ver, benché si dica. 

Che dai ciel non fu permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
Che piacendo innamorar. 

Noi possiam, quando a noi piace, 
Fiere in guerra, accorte in pace, 
Alternando i vezzi e 1’ ire. 
Atterrire ed allettar, (i) 


(i) P«rte. 
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SCENA VI. 

RODOPE, POI LEARCO. 

R 0 D 0 P G 

i Numi in ciel che fanno! Un sol fra loro 
Non ve n’ ha che protegga 
Questa terra infelice! Oh infausta notte! 

Oh terrori ... Ma ... Traveggo? 

Learco! 

LEARCO 
Ah! non scoprirmi: 

Taci, Rodope. 

RODOPE 

Oh Dei ! tu vivi ! Ognuno 
Ti pianse estinto. 

LEARCO 
Ad ingannar Toante 
Tal menzogna inventai. 

RODOPE 

Chi mai ti guida, 
Sconsigliato, a perir! Fuggi. 

LEARCO 

, Un momento 

Mi sia permesso almeno 
Di vagheggiarti. 

RODOPE 

Eh d* ingannarmi adesso 
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ISS IPILE 


Non è tempo, Learco. È il tuo ritorn* 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Che al Prence di Tessaglia 
Issipile si stringe, e qualche nera 
Alacchiua ordisci. 

LEARCO 

Ah così reo non sono. 

R 0 D 0 P E 

Non più. Salvati, fuggi. Il nuovo giorno 

Tutti gli uomini estinti 

Qui troverà. Se ne giurò lo scempio 

Dalle offese di Leuno 

Barbare abitatrici. E questa è 1’ ora 

Congiurata alla strage. 

. LEARCO 

E tu mi credi 
Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

R o D 0 P E 

Credimi , fuggi. 

Ti perdi, se disprezzi 
La mia pietà. 

LEARCO 

La tua pietade ancora , 
Perdonami, è sospetta. Esser tradita 
Da me supponi, e nella mia salvezza 
T’ interessi a tal segno ? Ah mal si crede 
Una virtù che 1’ ordinario eccede. 
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B 0 D 0 PE 

Perche 1’ altrui misura 
Ciascun dal proprio core, 

Confonde il nostro errore 
• La colpa e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio ; 

Credo con pena arich* io 
Che un traditor sei tu. (i) 

SCENA VII. 

LEARCO. 

Eh eh’ io non presto fede 
A fole femminili. Ad ogni prezzo 
Del tessalo Giasone 
Si disturbin le nozze. Armata schiera 
Di gente infesta a* naviganti e avvezza 
A viver di rapine, appresso al lido 
Attende i cenni miei. Di questa reggia 
Ogni angolo m’ è noto. Ascoso intanto, 

Da quel che avviene io prenderò consiglio. 

Si sgomenti al periglio 

Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 

Tanto il passo inoltrai 

Che ogni rimorso è intempestivo ormai. 

(i) Parte. 
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ISSIPILE 


Chi mai non vide fuggir le sponde, 

La prima volta che va por l’ onde , 

Crede ogni steUa per lui funesta, 

Teme ogni zeffiro come tempesta , 

Un piccini moto tremar lo fa. 

Ma reso esperto, sì poco teme 

Che dorme al suono del mar che freme, 

O sulla prora cantando va. (i) 

SCENA Vili. 

Parte del giardino reale con fontane ru- 
stiche da’ lati, e boschetto sacro a Diana 
in prospetto. Notte.* 

ISSIPILE, TOANTE, roi di nuovo 
LEARCO in disparte. 

ISSIPILE 

llaccoci in salvo, o padre. È questo il bosco 
Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato. 

TOANTE 

È questo, o figlia, 

L’ imeneo di Giasone 1 E queste sono 
(i) P*rt*. 
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Le tenere accGglienze ! 

I s s I P I L E 

Ah! di querele 
Non è tempo, signor. Celati. 

T 0 A n TE 

Oh Dio ! 

Tu ritorni ad esporti (i) 

AH’ ire femminili. 

ISSITI 1, E 

II nostro scampo 
Assicuro cosi. Perchè ti stimi 
Ciascuna estinto, accreditar 1* inganno 
Dee la presenza mia. 

T 0 A N T £ 

Ma come speri 

Eurinome ingannar ì 

I s s I P I L E 
De* Lenni uccisi 
Uno si sceglierà, che, avvolto ad arte 
Nelle tue regie spoglie , il pianto mio 
Esiga in vece tua. 

T 0 AWT B 
Poco sicura 

£ la frode pietosa. 

I s SIPI L E 
Alfìne in cielo 

V* è chi protegge i Rej v’ è chi seconda 
Gl* innocenti disegni. 

(0 Learco $’ «vaasa , o non raduto ascolta in diapar^. 
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T 0 AN T E 

Ah ! che per noi 
Fausto Nume non v’ é. 

ISSIPILE 

Se poi congiura 

Tutto a mio danno, e del tuo sangue in vece 

L* altrui furor deluso 

Chiedesse il mìo, spargasi pure. Almeno 

M’ involerà il mio fato 

Air aspetto del tuo. Saprà la terra 

Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non ho smarrito; 

£ il dover d' una figlia avrò compito, (i) 

T 0 A N T E 

Oh coraggio ! oh virtù ! Pensando solo 
Che a tal figlia io sou padre. 

Ogni altra ingiuria al mio dcstin perdono. 

Ah rapitemi il trono , 

Toglietemi la vita e conservate 
Sensi si grandi alla mia figlia in seno , 
Pietosi Dei che avrò perduto il meno. 

Ritrova in qne’ detti 
La calma 
Smarrita 
Quest’ alma 
' Rapita 

Nel dolce peusier. 


(l) Parte. 
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Fra tutti {>1i aflanni 
Dov’ è quel tormento 
Che vaglia un momento 
Di questo piaceri (1) 

fCENA IX. 

LF. ARCO, POI TOANTE. 

L F. A B C O 

Che ascoltai! Dunque il vero 
Rodope mi narrò. Che beU’ inganno, 

Se me, del padre in vece, al suo ritorno 

Issipile trovasse ! Allor potrei 

Deluderla, rapirla ... E ver ... Ma come ... 

Si : la frode ingegnosa 

Amor mi suggerisce. Ardir. Toante, 

Toante. Ove si cela? (2) 

TOANTE 
( Ignota voce 

Ripete il nome mio: 

Che Ga? ) 

L E A n c 0 

Misera Gglia ! 11 padre istesso 


(i) Entra nel bosco. 

^a_) Avvicinandosi al bosco. 
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ISSIPILE 


Non volendo 1* uccide, (i) 

TO ANTE 

Olà, che dicil 
Chi compiangi l Chi sei l 

L E A R C 0 

Se il Re non trovo , (a) 

Issipile si perde. 

T O A N T E 

Perchè ? Porla ; son io. 


1.EARCO 

Lode agli Dei. 

Fuggi, fuggi da questa 
Empia reggia, mio Re. Che qui t’ ascondi 
Già si dubita in Lenno. Or or verranno 
Le congiurate donne , e fia punita , 

Se il sospetto s’ avvera, 

La pietà della figlia. 

T 0 A N T E 
Io voglio almeno 

Morire in sua difesa. 

L E A R C 0 
Ah, se tu I’ ami , 
Affrettati a fuggir. Non v’è di questa ' 
Difesa più sicura. 

TO AN TE 

E a chi di tanta cura 

Son debitori 


(i^ Affettando compassiona, 
(a) Finge non udirlo. 
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L E A B C 0 

Non mi conosci l Io . . . sono . . . 
Deh parti. Fra que’ rami 
Veggo già lampeggiar 1* armi rubelle. 

T 0 A N T E 

Vi placherete mai, barbare stelle? (i) 

SCENA X. 

LE ARCO. 

H come il ciel seconda 
L' ingegnoso amor mio! Timidi amanti 
Imparate da me. Meschiar con arte 
£ la frode e 1’ ardire , 

Ottenere, rapire. 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 
Per sorte o per ingegno , 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

Ogni amaute può dirsi guerriero. 

Che diversa da quella di Marte 
Non è molto la scuola d’ Amor. 

Quello adopra lusinghe ed inganni; 
Questo inventa l’ insidie, gli agguati; 
£ si scorda gli aifauni passati 
L’ uno e 1’ altro quand* è viucitor. (a) 


(i) Parte frettoloso. 
Entra nel bosco. 
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I S S I P I L E 


SCENA XI. 

- Sala d’ arali illuminata con simulacr* 
della Vendetta nel mezzo. 

ISSIPILE, K RODOPE. 

1 S S I PI L £ 

Sentimi. Non fuggirmi. 

RODOPE 

Ho troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffrir non posso 
Dna barbara figlia 

Cbe ardì macchiar lo scellerato acciaror 
Nelle rene d’ un padi’C. 

Lasciami. 

ISSIPILE 
Se t’ inganni. 

RODOPE 

Agli occhi miei 

Dunque non crederò ? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto, e tremo ancora 
Di spavento e d’ orror. 

ISSIPILE 

Vedesti, arnica^ 


(i) Trattenendo Bodope. 
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In vece di Toante . , . Alcun s’ appressa. 
Senti. Al bosco ra’ attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai 1’ arcano, 
£ giovar mi potrai. 


SCENA XII. 
EURINOME, F. DETTE. 
EURIWOMB 

T 

RA noi qualcuna 

Mancò di fede. 

I s s I P 1 L E 
Onde il timor 1 
EURINOME 

Respira 

Tn de’ nostri tiranni. Ei fu sorpreso 
In questo, che dal porto 
Introduce alla reggia , angusto varco. 

I s s I p I L E 

( Ab forse è il padre mio ! ) 

R o o 0 p E 

( Forse è Learco I ) 
I s s I p I L E 
Ravvisar lo potesti ? (i) 

(i) Ad Eurinome. . 
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rs S I P I L E 


B 0 D 0 PG 

È noto il nome suo? (i) 

G V R 1 N 0 M E 

Fra r ombre avvolto 
Distinguer non si può. Ma d’ armi è cinto. 
Ed ostenta coraggio. 

B 0 D 0 p E 

E preso! (a) 

I S S I F I L E 

È vinto? (3) 

EUBIWOME 
No, ma fra pochi istanti 
L’ opprimeran la femminili squadre. 

B 0 D o p E 

( Sconsigliato Learco ! ) 

I s s I P I L E 

( Incauto padre! ) 


(«) Ad £urinom« 
(s) Come sopri. 
(3j Come sopra. 
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SCENA. XTir. 

GIASONE con ispaila nuda, seguitando alcune 
yiinazzoiii , E DETTI. 

GIASONE 

Invano all’ ira mia (i) 

D’ involarvi sperale. ( 2 ) Eccovi ... (3) 
EUBINOME, nODOPE 

Oh Numi! 

GIASONE 

Sposa! 

1 S S I P I L B 

Principe ! 

GIASONE 
È questa 

Pur la regpia di Lenno, o son le sponde 
Dell’ inospita Libia! 

I s s I V I L E 
Amato Prence, 

Qual Nume ti salvò? 

GIASONE 

Vengo alle nozM, 

E mi trovo fra 1’ armi ! 

(i) Di dentro. 

(aj Esce. 

(3^ Nell' atto d’ assalire IssipUe , la conosce. 

T>fino iy> ^ 


> 
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ISS I PILE 


I S S I P I L E 

Alrnen dovevi 

Avvertir che giungesti. 

GIASONE 
Anzi sperai 

D’ uu improvviso arrivo 
Più gradito il piacer. Lo stiiol seguace 
Perciò lascio alle navi, e della reggia 
Prendo solo il cammin. Da schiera armata 
Assalito ini sento. 11 brando stringo, 

Fugo dii m’ assalì. Cicco di sdegno 
IM’ inoltro in queste soglie; e quando credo 
La schiera insidiosa 
Raggiungere, punir, trovo la sposa. 

I S S 1 p 1 L E 
Rodopc, va; prescrivi 
Che del tessalo Prence 
Si rispetti la vita. 11 nostro volo 
Solo i Lennii comprende, (i) 

G I A .S 0 N E 
Di qual voto si parla ? 

E U R I N 0 M E 

Il sesso ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un solo 
Fra gli uomini di Lcuao. 

GIASONE 

Oh stelle! £ come 
Eseguir si potè sì reo disegno ! 

(i) Parte Rodope. 
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«* 


I S S I P I L E 

Ageyolò r impresa 

La stanchezza e la notte. Altri all* acciaro; 
OiTreudulo agli amplessi, il seno otlerse* 
Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte ; altri nel sonno 
Spirò trafitto: in cento guise e cento 
Si vesti d’ amicizia il tradimento. 

GIASONE 

10 gelo! E ’l padre! 

I s s I p I L E 
Anch* ei spirò confuso 
Nella strage comuu. ( Se scopro il vero, 
Espongo il genitor. ) 

GIASONE 

Dunque i soggiorni 
Delle Furie son questi. Ali ! vieni altrove 
Aure meno crudeli, amata sposa, (i) 

A respirar con me. Più fausti auspizi 
Abbia il nostro imeneo. Del Re traCtto 
Invendicato il sangue 
Non resterà. Ne giuro 
Mcmorabil vendetta a tutti i Nuinir 
E V R 1 N 0 »I E 

11 nome della rea 
Basterà per placarti. 

GIASONE 

Perchè f 

(i) La prende per manot 
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ISSIPILE 


B U R I I« 0 M E 

Cara è a Giasone: avrà da lui 
E perdono e pietà. 

GIASONE 
Sarò crudele 

Contro qualunque sia. Cosi mi serbi 

I dolci affetti Amore 

Di questa, a cui commise 

II fren de' miei pensieri. 

E u R I N o M G 

Ella r uccise. 
GIASONE 

Chi? 

E U R I N 0 M E 


La tua sposa. 

ISSIPILE 

( Oh Dio! ) 

GIASONE 

Parla, difendi, 

Idol mio, la tua gloria. 

Un delitto si nerO. 

È vero o no? 

ISSIPILE 

( Che duro passo ! ) E vero, (i) 
GIASONE 

Come! (a) 


(i) Prima di rispondere guarda Eurinomc. 

(a) AI>i>aadoiu la mano d’ Issipile , e resta ilnraobila. 
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I S S I P I L E 
( È forza soffrir. ) 

GIASONE 

Sogno o deliro 1 
Qual voce il cor m’ offese ? 

Issipile parlò ? Giasone intese ? 

E U B I N 0 M E 

Or s’ adempia il tuo voto. Il Re tradito 
Vendica pur se vuoi. 

GIASONE 

Vi sono in terra 

Alme sì ree ! 


ISSIPILE 
Non condannar per ora, 

Mio ben, la sposa tna. 

GIASONE 

Scostati, fuggi. 

Tu mia sposa ! Io tuo bene t E chi potrebbe 
Della strage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella destra ? Esser mi sembra 
Complice del tuo fallo, . 

Sa 1’ aure che respiri , anch’ io respiro ; 

E mi sento gelar quando ti miro. 

I s s I p I LE 

( Quanto mi costi , o padre ! ) 

GIASONE 

Ov’ è chi dice 

Che palesa il sembiante 
L'immagine del cor! Creda a costei: 

La dolcezza mentita 
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I S S I PILE 


Di qtie’ sguardi fallaci 
Venga a mirar, (i) 

I S S I p 1 1. E 

Perchè mi guardi e taci f 
GIASONE 
Ti vo cercando in volto 
Di crudeltade un segno, 

Ma ritrovar noi so. 

Tanto nel cor sepolto 
Un contumace sdegno 
Dissimular si può. ( 2 ) 


SCENA XIV. 

ISSIPILE, ED EURINOME. 

I S S I P I L £ 

XJdisti ? Oh Dio! 

EURINOME 
Non sospirar, che perdi 
Tutto il merlo dell’ opra ; e fanno oltraggio 
Quei segni di rimorso al tuo coraggio. (3) 
ISSIPILE 
Dal cor dell’ idol mio 

(O Nel partire ti ferma vicino alla scena e guarda con me- 
raviglia Itsipile. 

Parte, 

(,3) Parte. 
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Un crror che m’ ofTende 
Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio si tolga, e poi ... Ma intanto 
M’ abbandona Giasone. Ah ! quel di figlia 
È il più sacro dover. Si pensi a questo, 

E si lasci agli Dei cura del resto. 

Crudo amore, oh Dio! ti sento: 

Dolci afietti lusinghieri , 

Voi parlate al mesto cor. 

Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei pensieri 
Fra r amante e ’l genitor. 


ri NE dell’ atto primo. 
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ISSIPILE 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Di nuovo parte del giardino reale con 
fontane rustiche da’ lati e hoschetto sacro 
a Diana nel mezzo. Notte. 

EURINOME, E LEARCO in disparte. 

E u a 1 JV 0 M E 

H che per tutto io veggo 
Qualche oggetto funesto, 

Che rinfaccia a quest* alma i suoi furori ! 

Voi, solitari orrori, 

Da’ seguaci rimorsi 
Difendete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me piti non erra invendicata 
L’ ombra del figlio mio -, che più di Lete 
Non sospira il tragitto, 

E che vai la sua pace il mio delitto. 

LEARCO 

( Ecco Issipile. Ardire. ) (i) 

> (i) dal botca. 
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% 


E U B I N 0 M E 

Alcun s’ appressa. 

Numi! chi giunge mai! 

L E A n c o 


Cara, (i) 

EURINOME 
Chi sei l Qual voce ! (a) 

L E A R.C 0 

( Ah m’ ingannai. ) (3) 

EURIWOME 
Misera me ! Qual gelo 
Per le vene mi scorre ! E di Learco 
Quella voce che intesi. Ah dove sei ? 

Non celarti al mio sguardo. 

Spiegami il tuo ritorno. 

Parla, che vuoi! Perchè mi giri intorno? 

Ombra diletta 

Del caro figlio esangue , 

Non chiedermi vendetta; 

L’ avesti già da me. 

Qual pace mai 

E qual riposo avrai, 

Se nod ti basta il sangue 
Che si versò per te? (4) 


(i) Prende per la mano Eurinome credendola laiipila. 
(a) Scoetandoai da Learco spaventata. 

(J) Torna nel bosco. 

Va Bgiuta per U scesa cercando il figlio. 
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I SS IPILE 


SCENA IL 

ISSIPILE frettolosa, E detta. 

ISSIPILE 

C^ur pria di me dovrebbe 

Esser Rodope giunta. Eccola. Amica, (i ) 

Vola a Giasone. Digli 

Che vive il Re; che seco 

Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 

Gìason co’ suoi seguaci 

Air incontro venirne, e ’l nostro scampo 

Assicurar così. ( 2 ) 

EU RIN 0 ME 
Qual trama ignota 

La fortuna mi scopre! Intendo, o figlio, 
Perchè intorno mi giri, lo dunque invano 
Scellerata sarò? Vivrà il tiranno? 

Ah non fia ver; che tutto 

Io perderei della mia colpa il frutto. (3) 


( 1 ) S’ incontra in Eorinome e la crede Rodope. 
(a) Va verro il bosco. 

(S) Parte furiosa. 
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SCENA III. 

ISSIPILE, E LEARCO. 

I S S 1 P I L £ 

Ejcco le sacre j)iante , ove si cela 
L’ amato genit' .e. Al primo arrivo 
L’ ombra, il timor, l’ impaziente brama 
I miei passi confuse. Or non m’ inganno. 

Padre, signor, t’ affretta. 

L E A n CO 

( È pur la voce (i) 

Questa dell’ idol mio. Coraggio. Ob Dei! 

Palpita il cor mentre m’ appresso a lei. ) 
ISSIPILE 

Vieni. Dove t’ aggiri ! I passi ascolto, 

E trovarti non so. Fra questo orrore 
Forse . . . Pur t’ incontrai, (a) 

LEARCO 

( M’ assisti. Amore. ) 

ISSIPILE 

Tu tremi, o padre? Ah non temer: Giasone 
Ci assicura la fuga. Ei , non ha molto, 

Giunse al porto di Lenno. 


(i) Uteendo dal boaco. 

C>) lacoatra Learco e lo prende per mano. 
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ISS IPILE 


L E A R C 0 

( Ahimè, che ascolto ! ) 

1 S S I PI E E 
Già da luBgi rimiro 
Lo splendor delle faci. 

L £ A R C 0 

( Io 8on perduto. ) 

1 S s I P I L E • 

£ d* ascoltar già parmi 
Le voci del mio ben. 

LE A R C 0 

( Torno a celarmi. ) (i) 

I s s I P I LE 

Dove vai? Perchè fuggi ? Oh come mai 
Gli animi più virili 
La sventura avvilisce ! 

SCENA IV. 

EURINOME, e seco Bacchiti ed Amazzoni 
con faci accese ed armi , E detti. 

E U R I W 0 M E 

Ola cingete, 

Compagne, il bosco intorno ed ogni uscita 
Del giardino reale. 


(i) Torna al bosco. 
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1 S S I P I L E 

I 

( Ab ! fu presago 
Di Tuante il timor. ) 

E U R I N 0 M E 
Scoperta sei. 

Palesa il padre. 

I s 8 I P i L £ 

( Ah m’ assistete, o Dei! 

Mi si chiede uu estinto ! 

E V R I N o M E 

Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V’ è chi t’ intese 
Chiamarlo a nome e ragionar con lui. 

. I 8 8 I P I E B 

Pur troppo è ver. L’ immagine funesta 
Sempre mi sta su gli occhi; in ugni loco 
Segue la fuga mia; mi chiama ingrata; 

Mi sgrida , mi rinfaccia 

Che vide per mia colpa il giorno estremo. 

EERINOAIE 

( Io gelo , e so che finge. ) 

1 8 8 1 PI L E 

( Io fìngo e tremo. ) 
EVRINOME 
Eh gl’ inganni son vani. 

IS8IPIEE 

' Oh Dio! Noi vedi, 
Eurinome , tu stessa ! Osserva il ciglio 
Tumido di furor, molle del piunto. 

Che s’ esprime dal cor quando s’ adira. 
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ISSIPILB 


Il bianco crin rimira, 

Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul volto. Odi gli accenti: 

Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice , ' 
Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 
La face, oh Dio! caliginosa e nera, 

E i flagelli d’ Aletto e di Megera. 

* EUBINOME 

Misera Principessa! lò sento in seno 
Pietà per te. 

I s S I P I li £ 

( Si commovesse almeno. ) 

E V R I N 0 M £ 

L’ orror di queste piante 
È di larve importune infausto nido: 
Ardetele, o compagne. In un istante 
Vada in cenere il bosco. 

1 s s I P I L E 

Ah no ! fermate^ 

Alla Dea delle selve 
Sacre son quelle piante. 

E U R I N 0 ]»£ 

Eh non si ascolti. 
1 S S I P I L E 

Dunque neppur gli Dei dal tuo furore^ 
Empia, sarau sicuri! Il reo comando 
Vi sarà chi eseguisca! 

E U R I N 0 M E 

Incauta, oh come 

Tradisci il tuo segreto! Ecco la selva, 
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Dove ascoso è Toante. Andate, amiche, 
Traetelo al supplizio, (i) 

I S S I PI L E 

Ahimè ! Sentite. 

Misera ! che farò? Numi del cielo, 
Eurinume, pietà. 

E u R I ly 0 M E 
Del figlio mio 
Non r ebbe il padre tuo. 

I s s I P I L E 

Se tanto sei 

Avida di vendetta, aprimi il seno; 
Feriscimi per lui. Supplice, umile 
Eccomi a’ piedi tuoi, (a) 

E U R I N 0 M E 

( Sento a quel pianto 
Lo sdegno intiepidir. ) 

I s s I P I L E 

Placati , o cambia 
Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di piu sacro per noi la terra e il cielo. 

Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Learco ... 

E u R I IV 0 w E 

Ah ! questo uome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (3) 

(t) Entrano le Amazeoni nel bosco di Diana. 

(a) S’ inginocchia. 

Snuda la s^iada. 
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E mora di mia man. Non son contenta 
Finché del sangue suo fatto vermiglio 
Quest’ acciaro non veggo, (i) 

L E A R C O 

Ah madre! 

EURIN OME 

Ah figlio! 

ISSIPILE 

Che avvenne ! Io sua di sasso. (2) 


SCENA V. 

RODOPE, E DETTI. 

t 

B 0 D 0 PE 

(Dei! Learco in catene! 

Come salvarlo mai! Finger conviene. ) 

EUR INOME 
Sci pur tu ! Son pur io ! 

LEARCO 

Così nul fossi, 

Per soverchia pietà madre crudele. 

E U R I N O M E 
Misera me ! T’ uccido. 

( 1 ) Crede incontrar Toante , ma nell’ atto di rivoltarsi in- 
contrandosi in Learco che vico condotto dalle Amazzoni fuori 
del bosco , resta immobile c le cade la spada di mann^ 

(a) S' alza. 
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Dunque per vendicarti! Ah torni in vita 
Per farmi rea della tua morte. Oh quanto, 

Quanto, figlio, mi costa 
Di questi amari amplessi 
L‘ inumano piacer ! 

B o D 0 p E 
Compagne , il reo 

Ad un tronco s’ annodi e segno sia 
Alle nostre saette, (i) 

E U R I N 0 M E 
Ah no, crudeli ... 

R O D 0 P E 

Earinome si tragga 

A forza altrove, onde non turbi l’opra 
Il materno dolor. 

I s s I p f L E 
Misera madre ! 

E U R I N 0 M E 

Pietà, Rodope. 

B 0 D 0 P E 
E vuoi 

L’ istcssc leggi tue porre in ubblio ! 

E V r. 1 N 0 M E 

Issipile, pietà. 

I S S I P I E E 
Che far posa’ io ! 

RODOPE 

S’ affretti la sua morte , 

(0 Le amaiazr.oni legano Learco ad un tronco. 

Tomo /, 
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ISSIPILE 


Se il partir differisce auche ua momeotow 
EU R IH ou E 

Oh tormento maggior d’ ogni tormento i 
Ah ! che nel dirti addio 
Mi sento il cor dividere , 
Parte del sangue mio y 
Viscere del mio sen. 

Soffri da chi t’ uccide , 

Soffri gli estremi amplessi. 

Cosi morir potessi 

Nelle tue braccia almen. (i) 


SCENA VI. 

- ISSIPILE, RODOPE, e LEARCO. 

L E A R C O 

EDI nella mia sorte 
I funesti trofei di tua bellezza , 

Issipilc crudele. Al duro passo 
Giungo per troppo amarti. 

I S .S I P I E E 

11 fabbro sei 

Tu della tua sventura. 

LEARCO 

Era già scritta 

(i) Psrte , ma restano le Baccanti e lo Amaaconi. 
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Si 


Ne* volami del Fato allor eh’ io nacqui. 

ISSIPILE 

Infelice momento in cui ti piacqui! 

Nell’ istante sfortunato 

Ch’ a’ tuoi sguardi io parvi bella. 
Lo splendor d’iniqua stella 
Funestava i rai del ciel. 

D’ un amor si disperato 

L’ odio stesso è men crudel. (t) 

SCENA VII. 

RODOPE, E LE ARCO. 

R 0 D 0 P E 

OoMPAGNC, in questo locO' 

A Nemesi men grata 
La vittima sarà: pubblico sia 
E sia solenne il sacrifizio. Andate; 

In faccia al popol tutto 
L’ ara s* innalzi , e se le aduni intorno 
La schiera vincitrice. Io resto intanto 
In custodia del reo. (a) 

L E A R C O 
Cosi tiranna 


(i) Parte, 

(a^ Partono le Baccanti e le AmaztonL 
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ISS IPILE 


Rodope non credei. 

R 0 D o p E 
Conosci, ingrato , 
Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
Per deluder l’insano 
Femminile furor. 

L E A R C 0 
Se dici il vero, 
Disponi del cor mio. 

RODOPE 
Da te non bramo 

Un pattuito amor. 

LE A R c 0 
Forse non credi 
I miei détti veraci? 

Giuro agli Dei ... 

RODOPE 
Taci , Learco , taci. 
Non voglio che *1 mio dono 
Ti costi uno spergiuro. Ecco ti rendo 
£ libertade e vita, (i) 

LEARCO 

Ma della tua pietà qual premio avrai ? 

RODOPE 

Già premiata son io, ma tu noi sai. 


(i) Lo teiogUo. 
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ATTO SECONDO 

Tu non sai che bel contento 
Sia quel dire: offesa sono; 

Lo rammento, 

Ti perdono , 

E mi posso vendicar; 

E mirar frattanto afflitto 

L* offensor vermiglio in volto, 
Che pensando al suo delitto 
Non ardisce favellar, (i) 

SCENA Vili. 

LEARCO. 

Dal tuo letargo antico. 

Se destar non ti sai , perchè ti scuoti , 
Languida noia virtù ? Che vuoi con questi 
Rimorsi inefficaci 1 O regna o servi. 

Io non ti voglio in seno 
Che vinta affatto o vincitrice appieno. 
Affetti , non turbate 
La pace all* alma mia; 

Sia vostra scelta e sia 
L’oprar necessità. 

(0 P«rU. 
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ISS I PILE 


Perchè rei vi credete 
Se liberi non siete ! 
Perchè non vi cangiate 
Se avete libertà! (i) 


SCENA IX. 

Campagna a vista del mare, sparsa di 
tende militari. Sole che spunta. 

GIASONE. 

F RA dùbbi penosi 
Confuso, ravvolto, 

Risolver non osi. 

Mio povero cor. 

Adori quel volto. 

Detesti queir alma , 

E perdi la calma 
Fra 1’ odio e 1’ amor. 

E sarà ver che tanto 

Ingauni un volto? Oh delle fiere istesse 

Issipile più fiera ! Ai boschi ircani 

Accresceresti un nuovo 

Pregio di crudeltà. Là non s’annida 

Tigre sì rea che il genitore uccida. 

£ fra me la difendo ! e invento ancora 

(i) Parte. 
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Scuse alla mia dimora! Il proprio ingaano 
Confessar non vorresti, 

Orgoglioso mio cor. Degna d’ amore 
Giudicasti costei , 

£ ancor difendi il tuo giiidicio in lei. 

Ma nasce il giorno; e voi, (i) 

Stanchi di vaneggiar , vegliate ancora , 

Languidi spirti miei; però vi sento 

Con tumulto più lento 

Confondervi nel sen. S’ aggrava il ciglio, 

E le fiere vicende 

De’ molesti pensier l’ alma sospende, (e) 

SCENA X. 

GIASONE che dorme , poi LEARCO. 

C E A R C O 

.A-bbastAnza sin ora 
Malvagio io fui. Di rartar costume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo saria. Son stanco alfine 
Di tremar sempre al precipizio appresso, 

D’ ammirar gli altri e d* abborrir me stesso. 

Ma che veggo! Il rivale 

Siede sopra un sasso. 

(a) S’ addormenta.. 
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ISSIPILE 


Dorme colà. Felice te! Nascesti 
Sotto un astro benigno. A te si serba 
La bella mia nemica : io disperato 
Pianger dorrò. Fra gli amorosi amplessi 
Tn riderai di me; nè poca parte 
Fia delle gioie tue la mia sventura. 

Oh immagine crudele 

Che mi lacera il cor! No» non si lasci 

La vita a chi m’ uccide, (i) 

Mori ... (a) Che fol Son questi 
Que’ sensi generosi onde poc’ anzi 
Riprendeva me stesso ! (3) ' 

SCENA XI. 

ISSIPILE, LEARCO, e GIASONE, 

che dorme. 

ISSIPILE 
Il genitore 

Dove mai troverò? Forse ... Learco! 

Perchè stringe quel ferro 1 

LEARCO 

Ignota al mondo (4) 

(i) Impugna ano stilo. 

(a) Vuol ferirlo e si pente. 

(3) Resta pensoso, 

C4) t^ra se. 
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Sarà questa virtù. S’io non 1’ uccido, 

Pèrdo la mia vendetta , 

Ne gloria acquisto. Lii mi sarebbe un giorno • 

Tormentosa memoria 

Questa pietà che inopportuna usai. 

Si vibri il colpo, (i) 

IS s I p I L E 
Ah traditor, che fai? (*) 

L E A R c 0 

Lasciami. 


IS SIP I L E 

Non sperarlo. 

L E A B C O 


Se meco vieni. 


Il ferro io cedo , 


ISSIPILE 
Un fulmine di Giòve 
M’ incenerisca pria. 

I. E A R c o 
Dunque per lui 
Non aspettar pietà. (3) 

I S .s I p I L E 
Vedi eh’ io desto 
Lo sposo , e sei perduto. 

L E AR C 0 

Ah taci I le parto. 


(i) S’ incammina in atto di ferire. 
(>) Trattenendogli il braccio. 

(S) Tenta liberare il braccio. 
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ISSIPILE 


1 S S I P I L E 
No. La man disarmata 
M’ abbandoni l' acciaro. 

I. E A R CO 

Eccolo, ingrata, (t) 

Prence, tradito sei. (a) 

ISSIPILE 

Ferma. (3) 


SCENA XII. 

GIASONE, ED ISSIPILE. 


GIASONE 


Sposo. 


Chi mi tradisce ? Eterni Dei I 

ISSIPILE 


GIASONE 

Ah barbara donna, 

Jo che ti feci mail Di qnal delitto 
Mi vorresti punir ? L’ averti amata 
Merita un gran castigo. 


(i) Learco pensa un momento e poi lascia lo stilo in mano 
d’ Issipile- 

fa) Scuote Giasone e {ugge. 

(5) Giassnc si sveglia , s' alea con impeto , e nell' atto di 
volere snudar la spada s’ avvede d’ Issipile ebe tiene impugna- 
to lo stilo e resta sorpreso. 
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Ma non da te. D’ abitatori il mondo , 

Empia , spogliar vorresti , 

Perché al tuo fallo un testimon non resti. 

I S s I PI L E 
Può radunar la sorte 
Più sventure per me! Signor, t’inganni: 

Io non venni a svenarti. 

GIASONE 

E queir acciaro, ' 

£ quel volto smarrito, e quella voce 
Che tua non fu ; che mi destò dal sonno, 

Non ti convince assai! 

I s s I P I L E 

Altri tentò svenarti: io ti salvai. 

GIASONE 

SI, veranaente ho grandi 

Prove di tua pietà. Chi uccise un padre , 

Custodirà lo sposo. 

I s S I P I L E 

10 non 1’ uccisi. 

GIASONE 

Ma se ’l tuo labbro . . . 

ISSIPILE 

11 labbro • *' 

Fu forzato a mentir. 

GIASONE 

Se il Re trafitto 

Nella reggia vìd’ io. 

ISSIPILE 

. Veder ti parve. 
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Ma non vedesti il Re. 

GIASONE 

Dunque Toantc 

Additami dov' i. 

I s s I p I L E 
Ne cerco invano. 
GIASONE 
Perfida, e crederesti 
Còsi stolto Giasone! Anche il disprezzo 
Aggiungi al tradimento! Il tuo delitto 
Mi palesi tu stessa, ognun 1’ afferma , 
Testimonio io ne sono; ed ori pretendi 
Innocente apparir! Mi desto, e trovo 
Te confusa ed armata. 

Pronta a ferirmi ; e assicurar mi vuoi 
Che per difesa mia mi vegli accanto ! 
Tessaglia non produce 
Gli abitatori suoi semplici tanto. 

ISSIPILE 

Vedrai ... 


GIASONE 
Vidi abbastanza. 


Nè vuoi . . . 


ISSIPILE 


GIASONE 
Nè voglio udirti. 

ISSIPILE 

E credi ... 
GIASONE 

E credo 
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Che son reo , se t’ ascolto. 

ISSIPILE 

Dunque . . . 

GIASONE 

Parti. 


ISSI PILE 
E r amore ? 

GIASONE 

Con rossor lo rammento. % 

ISSIPILE 

E sono ... 
GIASONE 


E sei 

Oggetto di spavento agli occhi miei. 

ISSIPILE 

Ah furie abitatri/i 

Di quest’ orride sponde, intendo, intendo: 
L’ innocenza è delitto. È poco il sangue 
Di cui miro vermiglio il suol natio : 
Saziatevi una volta, eccovi il mio. (i) 
GIASONE 

Fermati. (2) 


ISSIPILE 
Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener ti muove ? 


Ci) Vuol ferirgi. 
(*) La trattiene. 
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GIASONE 

Mori, se vuoi morir, ma mori altrore. (») 
1 s SI P I L E 

Almeu ... 

GIASONE 
Lasciami in pace. 

1 s s I p I E E 

Ascoltami. 

. GIASONE 
Noo voglio. 

1 S S I PI E E 

Uccidimi. 

GIASONE 
Noa posso. 

ISSIPXEB 

Un sguardo sok>v 
GIASONE 

È delitto il mirarti. 

ISSIVI EE 
Idol mio, caro sposo. 

Gl ASONE 

O parto, o parti. 

IS SI PI L E 
Parto, se vuoi cosi; 

Ma questa crudeltà 
Forse ti costerà 
Qualche sospiro. 


(t) L« toglie e getta lo atU», 
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Conoscerai 1’ error; 

Ma il tardo tuo dolor 
Ristoro non sarà 
Del mio martiro. (i) 

SCENA XIII. 

GIASONE, POI TOANTEL 

GIASONE 

Partì: lode agli Dei. 

Vi seducea quel pianto 

Durando anche un momento, affetti miei. 

Lunge da questo cielo 

Vadasi ornai. La lontananza estingua 

Un vergognoso amor. 

,T o A N T E 

Principe, amico. 
GIASONE 

Signor! M* inganno, o sei 
Tu di Leuno il Regnante? 

T 0 A N T E 

Almen lo fui. 

GIASONE 

Son fuor di me. Come risorgi? Estinto 
Nell' albergo reai ti vidi io stesso: 

(i) Parte. 
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O sognava in quel punto , o sogno adesso. 

T O A N T E 

Vedesti un infelice 

Avvolto in regie spoglie; e quel sembiante 
Poco dal mio diverso 
Altri ingahnò. Questa pietosa frode 
Issipile inventò per mia difesa. 

GIASONE 
Ah di tutto innocente 
Dunque è la sposa mia! Toante, or ora 
Ritorno a te. (i) 

T 0 A N TE 
Perchè mi lasci l 
GIASONE 

Io voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai, saprai 
Quanto ingiusto I' offesi, (a) 

T 0 A N T E 

Odi; che fai! 

Le femminili schiere, 

Cui l’ evento felice orgoglio accresce , 
Scorron per ogni loco ; e se t’ inoltri 
Così senza seguaci. 

Nè il tuo sangue risparmi. 

Né difendi la sposa. 


In atto di partire con fretta, 
(aj Come sopra. 
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GIASONE 

Air armi, all’ armi, (i) 

Destatevi , sorgete, 

Seguitemi , o compagni. 

T 0 A w T E 

A’ vostri passi 

Io servirò di scorta. 

GIASONE 
Ah no. Saresti 

Impaccio e non difesa. In mezzo all’ ire 
Io tremerei per te. Compagni, oh Dio! 

Troncate le dimore. ( 2 ) 

Oh sposa! oh amico! oh tenerezze! oh amore! 

Io ti lascio; e questo addio 
Se sia 1' ultimo non so. 

Tornerò coll’ idol mio, 

O mai più non tornerò. (3) 

SCENA XIV. 

TOAN TE. 

IV 0 , restar non vogl’ io 
D’ Issipile al periglio 

(0 Verso le tende. 

(a) Cuu impazienza e fretta. 

(3) Giasone parte seguito dagli Argonauti che nel temii)Q 
deir aria si vedono uscir dalle tende e radunarsi. 

Tonto IV I 5 




\ 
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Placido spetta tor. L’amor di padre 
Alle tremule membra 
Vigore accrescerà. Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difesa de’ figli: altrui minaccia, 

Depone il suo timore, 

£ r istessa viltà cangia in valore. 

Tortora che sorprende 
Chi le rapisce il nido. 

Di quell’ ardir s’ accende 
Che mai non ebbe in sen. 

Col rostro e con 1’ artiglio , 

Se non difende il figlio, 

L’ insidiator molesta 
Con le querele almeiu 


riNE delu’atto secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA. PRIMA 

Luogo rimoto fra la città e la marina ^ 
adorno di cipressi c di monumenti degli 
antichi Re di Lenno. 

LE. ARCO con due pirati suoi scguadi 

POI TOANTE. 


L E A R C O 


o< 


'GNi nostra speranza 
Fu vana, amici. Alle più belle imprese 
La fortuna si oppone. Amiate; e sia 
Ciascun pronto a partir. (1) Ma veggo o parali 
Sì, Toante s’ appressa, e solo ei viene 
Per queste vie romite. f 

Facciam 1 ’ ultima prova. Amici , udite. (2) f 


TOANTE 


Nelle tessale tende 


(i) Partono i pirati. 

(a) Tornano i pirati , a’ quali , tratti in disparte , Learco " 
parla in voce aommeiaa. 


. . 





V 
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ISSrPILE 


Restar dovrei, ma voi noi tolleratei 
Affetli impazienti. 

L £ A R C 0 
Udiste i Andate, (i) 
T 0 A N T E 


Sollecito, dubbioso 

Palpito, non ho pace. Ogni momento 

Qualche nunzio funesto 

Temo ascoltar. Per questa 

Più solitaria parte 

Alla reggia n’andrò, (a) 

L E A R C 0 
( Learco, all’arte.) 
Signor, soffri al tuo piede (3) 

Il vassallo più reo ... 

ro A N TE 


Tu vivi! Oh Numi! 
Sei Learco o noi sei! 

LEARCO 
Learco io sono. 

T 0 A N T E 
Che pretendi da me ! 

LEARCO 

Morte o perdono. 
T D A N T E' 

Traditor, non offrirti 


A' pirati che partono. 

(a) In atto di partire. 

(3) gl' inginocchia innanu. 



/ . 





ATTO TERZO tì) 

AI mio sguardo mai più. (i) 

L E A R c 0 

Sentimi , e poi (a) 

Discacciami, se vuoi. 

T 0 A r» T E 

Non sai qual pena, 

Perfido, a te si serba in questo lido! 

L E A R c 0 

La morte io meritai. 

Signor, quando tentai 
Issipile rapir. Ma se non trova 
Pietà nel mio Regnante . 

Un giovanile errore 
Che persuase amore. 

Che il rimorso punì , si mora almeno 
Kel paterno terreno. Un lustro intero. 

Sempre ia clima straniero. 

Ramingo, pellegrino. 

Scherzo di reo destino , 

Vivo in odio alle stelle, in odio al mondo; 

E, quel che più m’aiTanna , 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me stesso 
La stanchezza mi rende , 

E ’l tedio di soffrir. De* mali miei 
Il più grande è la vita ; e chi dal seno 
Lo spirto mi divide , 

È pietoso con me quando m’ uccide. 

(■} la atto di partire. 

S’ alsa c lo sicgue. 
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ISSIPILE 


T 0 A N TE 

( Quel disperato affanno 

Scema l’ orror della sua colpa antica. ) 

L E A R c 0 

( Quanto tarda a venir la schiera amica! ) (i) 
T O A N T K 

Da’ tuoi disastri impara 
A rispettar, Learco, 

In avvenir la maestà del trono. 

Riconsolati c vivi. Io ti perdono, (a) 
LEARCO 

Ah signor, tu mi lasci 

Dubbioso ancor, se un più sicuro pegno 

Non ho di tua pietà. 

T O A N TE 
Dopo il perdono 
Che di più posso darti! 

LEARCO 

La tua destra reai. 

T 0 A N T E 
Prendila e parti. 
LEARCO 

O de’ Numi clementi (3) 

Pietoso imitator, questo momento 
Di tutti mi ristora 


( i) ImpaKÌente verso la acena- 
fa') In atto di partire. 

(3) Va allungando queste parole per dar tempo che giungano 
i compagni. 
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Gli affanni che passai. ( Nè giunge ancora ! ) 

£ dubbioso e tremante 

Eccomi alle tue piante ... E in umil atto ... (i) 
T 0 A w T E 

Qual gente ne circonda! 

L E A R c 0 

11 colpo è fatto. ( 2 ) 

Cedimi quella spada. (3) 

T 0 A N T E 
A chi ragioni 1 
I. E A R CO 

Parlo con te. 


Come . . . 


T 0 A N T E 

Meco favelli ! Oh Dei ! 


L E A R C O 

Non più: mio prigionier tu sei. 

T O A N TE 

Qual nera frode! 

L E A R C 0 
Alfine 

Cadesti ne’ miei lacci. Arbitro io sono 
De’ giorni tuoi: soffrilo in pace. 11 mondo 
Varia cosi le sue vicende, e sempre 
All’ evento felice il reo succede. 


C>) Mentre vuole inginocchierei e prender la miao al Ke , 
ncono i corsari armati che circondano Toantc. 

Ca) Lascia la mano di Tosate, sorge ed abbandona l' affettata 
umilth da lui finta sinora. 

C3} A Toante. 
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Or tocca a te di domandar mercede. 

T O A N T R 

Scellerato ! 


Z.EARCO 

Toante , 

Cambia linguaggio. Un grande esempio avesti 
Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai finora. E 1’ adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno, e poss’ io . . . 

TOANTE 

Che puoi tu farmi! 

Puoi togliermi l’avanzo 
D’ una vita cadente , 

Chi mi rese molesta 

Degli anni il peso e degli affanni mie!. 

' L E A R C O 

Anch’ io dissi cosi , ma noi credei. 

TOANTE 

V’ è però gran distanza 
Dal mio core al tuo cor. 

EEARCO 

Fole son queste. 

Ogni animai che vive, 

Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza 
Che affettano gli eroi ne' casi estremi. 

Io ti leggo nell’ alma, e so che tremi. 

TOANTE 
Tremerei se credessi 
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D’ esser simile a te; che avrei su gli occhi 
L’ orror di mille colpe, e mi parrebbe 
Sempre ascoltar che mi stridesse intorno 
Il fulmine di Giove, 

Punitor de’ malvagi. 

L E A B c O 
A questo segno 

Non è r ira celeste 
Terribile per me. 

T 0 A Pf T E 
Fole son queste. 
Tranquillo esser non puoi. 

So che nasce con noi 

L’ amor della virtù. Quando non basta 

Ad evitar le colpe, 

Basta almeno a punirle. E un don del cielo 
Che diveata castigo 

Per chi ue abusa. Il più crudel tormento 
Gh’ hanno i malvagi è il conservar nel core. 
Ancora a lor dispetto, 

L’ idea del giusto c dell’ onesto i semi. 

Io ti leggo nell’ alma, e so che tremi. 

L E A R i: 0 

Questo de’ cori umani 

Saggio conoscitor traete, amici, 

Prigioniero alle navi. £ tu depoui 
Queir inutile acciaro. (1) 


( 1 ) A Tosato. 
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ISSIPILE 


T 0 A N T E 

Prendilo, traditor. (i) 

L E A B C 0 
Dovresti ormai 

Quest’ orgoglio reai porre in obblio : 
Toante é il vinte; il vincitor son io. 

T 0 A N T E 

Guardami prima in volto, 
Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qual è. 

Tu, libero e disciolto, 

Sei di pallor dipinto: 

Io, di catene avvinto. 

Sento pietà di te. (o) 

SCENA ir. 

LEARCO, POI RO’dOPE. 

I.EAR C O 

Eà pur quel regio aspetto, 

Quel parlar generoso ... Eh non si pensi 
Che al piacer d’ un acquisto 
Che può farmi felice. 


Getta la apada. 
CO Parte fira i pirati. 
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B 0 D 0 PE 

Oh Dio! Learco. (i) 
L E A R C O 

Qual è del tuo spaveuto, 

Rodope, la cagion? 

R 0 n 0 P E 
Qiiiadi non lunge 

Stuol di gente straniera al mar conduce 
Toante prigionier. Ah se ti resta 
Qualche scintilla in seno 
Di virtù , di valore , ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, se vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

I. E A R c 0 

Gran sorte ! E come ! 

RODOPE 

Va, combatti, procura 

Di liberar Toante. Offri la vita 

A prò del tuo Monarca. O vinci o mori. 

Emendi un atto grande 

Ogni fallo passato, 

E mi tolga il rossor d’ avei li amato. 

LEARCO 

Generoso è il consiglio; e per mercede 
Merita un disinganno. E mio comando 
Di Toante 1’ arresto. Alla superba 
Issipile ne reca 

(i) SpavenUt*. 
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La novella, se vuoi. Dille che meno 
1 deboli nemici 

S’ avvezzi a disprezzar. Basta si poco 
Per nuocere ad altrui , che in umil sorte , 
Che oppresso ancora , ogni nemico è forte. 
Dille che in me paventi 
Un disperato amor; 

Dille che si rammenti 
Quanto mi disprezzo. 

£ se per queste uBèse 
Mi chiama traditor, 

Dille che tal mi rese 
Quando m’ innamorò, (i) 

SCENA III. 

RODOPE, POI ISSIPILE. 

R 0 D 0 P E 

E tanta si ritrova 
Malvagità fra noi! Misera Agliai 
Principessa infelice ! A tal novella 
Qual diverrai! 

I S S I P I R E 
Son terminati, amica, 

Tutti gli affanni nostri. £ stanco il cielo 

(0 Parte. 
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Di tormentarne più. Vinse di Lenno 
Le fiere abitatrici 
II mio sposo fedel. Palese a lui 
È Tinnocenza mia. Sicuro il padre, 

JNoi vincitrici, ogni discordia tace: 

Tutto è amor, tutto è fede e tutto è pace. 

R 0 D 0 p E 

Ma Toante però ... 

1 5 s I P I L £ 

Toante aspetta 
Nelle tessale tende 
Di Giasone il ritorno. 

B 0 D 0 p E 

Ah fosse vero! 

I S 5 I P I L £ 

Perchè! parla. 

R 0 D 0 P E 

Toante è prigioniero. 

I S S I P I L E 

E di chi! 

R 0 D 0 P E 
Di Learco. 

I S .S I P I L E 
Onde il sapesti ! 

R 0 D 0 p E 

Fra’ seguaci dell* empio 
Avvinto I’ incontrai. 

I S S 1 P I L E 
Ma quali sono 
Di Learco i seguaci ! 


78 
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R 0 D 0 P E 

Gente simile a lui. 

ISSIPILE 
Numi del cielo , 

A che mai di funesto 

Mi volete serbar? Che giorno è questo! 

SCENA IV. 

GIASONE con Argonauti ^ E DETTE. 


GIASONE 


IssiPlLE, mio ben, qual nuovo afianno 
Oscura i lumi tuoi? 

ISSIPILE 
Sposo adorato, 

Opportuno giungesti. Ah ! puoi tu solo 
Consolarmi, se vuoi. Corri . . . Difendi ... 
Abbi pietà di me. 

GIASONE 
Spiegati. Ancora 

Inìeo,derti non so. 

ISSIPILE. 

Toaute ... Il padro . . . 
Lcarco . . . Ah mi confondo. 


Il traditor Learco 


B 0 D 0 PE 

Al mar conduce 
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Incatenato il Re. 

GIASONE 
L’ istesso è forse ... 

I S s I P I L E 
S), quel Learco istesso 
Che te dal sonno oppresso 
Svenar tentò; ma trattenuto, almeno 
Funestar co’ sospetti 
Volle la nostra pace. 

G I A S O N 
Anima rea 
I S s I p I L E 

Principe generoso, ecco un’ impresa 
Degna di te. Tu conservar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la sposa 
Se lui non salvi. E ad un sol filo unita 
La vita di Toante e la mia vita. 

GIASONE 

Lasciami il peso, o cara, 

Di punire il fellou. Ma tu rasciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio. 

Care luci, che regnate 
Su gli affetti del mio cor , 
Non piangete 
Se volete 

Ch’io conservi il mio val9r. 


ISSIPILE 


Tal pietà se in me destate 
Con quel tenero dolor, 

Non m’ avanza 

Più costanza 

Per vestirmi di rigor, (i) 

SCENA. V. 

RODOPE, ED ISSIPILE. 

B 0 D 0 P E 

M A troppo , o Principessa , 

T’ abbandoni al dolor. Sempre la sorte 
Non ti sarà severa, 

Di Giasone al valor fidati e spera. 

ISSIPILE 
Cb’ io speri ! Ma come ? 

Se nacqui alle pene, 

Se un’ ombra di bene 
Non vidi finor? 


(i) Parte. 
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Ognor doppio aflaano 
Mi trovo 
Nel petto: 

V’ è quello che provo, 

V’ è r altro che aspetto; 

E al pari del danno 
Mi affligge il timor, (i) 

SCENA VI. 

RODOPE, Et) EURINOME. 

R 0 D 0 P E 

Xo mi perdo in si grande 
Numero di sventure. 

£ V n I N 0 M E 
Il figlio mio, 

Rodope , dove andò 1 

B 0 n 0 PE 
Pensa, inumana. 

Pensa a te stessa. Al vincitor t’ascondi. 

Se t’é cara la vita. 

EURINOME 
Io non la curo, 

Se non trovo Learco. 


C») Parte. 
Tonio 
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B O D 0 PE 

Un nome obblia 

Ch’ odio è del mondo , e tua vergogna e mia. 
EU R INOM E 

Tanto sdegno perchè! Tu lo salvasti ... 

R 0 D O P E 

E ne sento dolor. 

EU R I rr o M E 
Spero che sia 

Simulata quest’ ira. Un’ altra volta 

Dicesti ancor che lo bramavi oppresso, 

£ r adoravi allor. 

R 0 D 0 P E 
Ma r odio adesso. 

Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa , 

Perche vicino a quella 
La serpe ritrovò: 

Ne il voi mai più raccoglie 
L’ augel tra quelle foglie , 

Dove invischiò le piume 
E appena si salvò, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VII. 

EU RINO ME. 

Ah che cercando il figlio, 

Me stessa perderò. Ma che mi giova 
Senza lui questa vita? È reo Learco, 

Lo 80 , ma 1’ amo; ed i delitti suoi 
M’ involano il riposo. 

Ma non 1’ amor. Più cresce 1’ odio altrui , 

Più mi sento per lui 

Tutto il sangue gelar di vena in vena. 

Giusti Dei , r esser madre è premio o pena f 
È maggiore 
D’ ogni altro dolore 
Queir aflVtto che insana mi rende; 
Nel’ intende 
Chi madre non è. 
li periglio 

D’ un misero figlio 

Ho si vivo nell’ anima impresso 

Che per esso 

Mi scordo di me. (i) 


(i) Parte. 
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ISSIPILE 


SCENA Vili. 

Lido del mare con navi di Learco e pon- 
' te per cui si ascende ad una di esse. Da 
un lato rovine del tempio di Venere, dal- 
r altro avanzi d’ un antico porto di Lenno* 

GIASONE, ISSIPILE, RODOPE 
con seguito di Argonauti. 

LEARCO, E TOANTE in urui delle navi. 

GIASONE 

IssiPiLE, respira: 

Giungemmo il traditor. Compagni, in queUi 
Insidiosi legni 

Secondate i miei passi. Io chiedo a voi 
Furore e crudeltà. S‘ ardan le vele , 

Si sommergan le navi. Orrida sia ' 

A tal segno la strage 

Che appaja all’ altrui ciglio 

Di quel perfido sangue il mar vermiglio, (i) 


(t) Learco comparisca auUa poppa della nave, tenendo con 
la aioistra per un braccio l'incatenato Toante, ed impugnando 
uno etile nella deitra eoUavata in atto di ferirlo. 
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L E A n C 0 

Si, ma quel di Toante 
Si cominci a versar. 

I s S ( P I L B 
Fermati. 

B 0 D O P B 

Indegno ! 

GIASONE 
Qual furor ti trasporta ? 

I s s I P I LE 

Padre ... Sposo ... Learco . .. Oh Dei! son morta. 
L E A R C 0 

Issipile , che giova 
L’ affliggersi cosi t Della sua vita 
Arbitra sei. So questa nave ascendi 
Sposa a Learco. Il mio costante amore 
Fremii la figlia ; e ’l genitor non muore. 

ISSIPILE 
Che ascolto , o sposo ! 

GIASONE 

E profTerìre ardisci 
Il patto scellerato , anima rea ! 

Ah ! raffrenar non posso 
Il mio giusto furor, (i) 

ISSIPILE 
Pietà, Giasone, (a) 

L’ empio traflgge il padre 

V 

(i) In atto di «nudar la spada. 

(a) Trattenendolo. 
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Se tenti d‘ assalirlo. 

GIASONE 
Ah ! ch’io mi senta 
Tutte le furie in sen. 

L E A R c 0 

Vedi, o Toante, 

Quella tenera figlia 

Come corre a salvarti. I suoi disprezzi 
Paghi il tuo sangue ; ho tollerato assai, (i) 
ISSIPILE 
Eccomi , non ferir. ( 2 ) 

TOANTE 
Figlia, che fai? 
Potesti a questo segno (3) 

Scordarti di te stessa ? Ah non credea 

Che Issipile dovesse 

Farmi arrossir. D’ un talamo reale 

AH’onor, non al letto 

D’ un infame pirata io t’ educai; 

E divenir tu vuoi 

Madre di. scellerati e non d’ eroi? 

ISSIPILE 

Dunque un’ altra m’ addita 
Miglior via di salvarti. 

TOANTE 

Eccola. Intatto 


(f) In atto di ferire. , 
S’ afiretta verso la nave. 
(5) Isfipilu ai ferma- 
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Ciutodisci r onor del sangue mio. 

Non pensar che d’ un padre 
Già ti costi la vita; o te ne renda 
Più gelosa custode un tal pensiero. 

Col tuo sposo fedele 

Vivi e regna per me. Se a voi s* accresce 
La vita che m’ avanza , 

Abbastanza regnai, vissi abbastanza. 

B o D 0 p B 

Oh forte! 


GIASONE 
Oh generoso! 

I S SI PI LE 

£ non ti muove 

Tanta virtù, Learco! 

LEARCO 


Dunque 1 


Anzi m' irrita. 
ISSIPILE 

LEARCO 


Vieni, o l’uccido. 

ISSIPILE 

Ah, questo pianto 

Ti faccia impietosir. Del mio rifiuto 
Ti vendicasti assai. Basta, Learco, 

Basta cosi. Non sei contento ancora ! 

Vuoi vedermi al tuo piede 
Miserabile oggetto in questo lido ! 
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ISSIPILE 


Eccomi a* piedi tuoi, (i) 

L E A R G o 

Vieni , o r uccido. 

ISSIPILE 

Si, verrò, traditor: verrò; ma quanto 
D’ orrìbile ha 1’ inferno (o) 

Meco verrà. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera, auspice Aletto. 

Io delle Furie tutte, 

Io sarò la peggior. Verrò; ma solo 
Per strapparti dal seno, 

Mostro di crudeltà , quel core infido. 
Scellerato, verrò. 

L E A R c O 

Vieni, o r uccido. (3^ 
ISSIPILE 
Eccomi , non ferir. (4) 
Murai, pietà non v' è? 
Ricordati di me. (S) 
Morir mi sento. 


(i) S’ ingiaocchia. 

(a) S’ aUa furiosa. 

(3) Con isdegno In atto di farir*. 

(4) A Learco. 

(D A Giaaoue. 
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H» ben di sasso il cor 
Chi senza lacrimar 
Ha forza di mirar 
Questo tormento, (i) 
GIASONE 

Sposa , così mi lasci 1 Empio ! Vorrei . . . 
Fremo . . . Non ho consiglio. 

Barbari Dei !... (z) 


SCENA ULTIMA 

EURINOME, E DETTI. 

EURINOME 

Pur ti citroTo, o figlio. 

I. E A a c o 

Salvati, o madre. 

GIASONE 

Ah scellerata! A caso (3) 
Qui non giungesti. Issipile , t’ arresta. 
Guardami , traditor. ( 4 ) Libero appieno 


(i) Issipile piangendo s’ incammina lentamente alla nave, e 
va rivolgendosi a riguardar con tenerezza Giasone. 

(a) Mentre Giasone va smaniando per la scena , esce fretta* 
Iosa Eurinome. 

(3) Trattiene Euriuome. 

(4) A Learco. 
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Rendi Toante o la taa madre io sveno. (1) 
I. E A R C o 


Come! 


EVRINOME 

Che fu! 

R 0 D 0 PE 
Qual cangiamento! 

I. E A R C O 

In lei 

Non punire i miei falli. Il tuo nemico 
Son io, Giasone. 

GIASONE 
n mio furor non lascia 
Luogo a consiglio. E mio nemico ognuno 
Che te non abbonisce. È rea costei 
Di mille colpe , e se d' ogni altra ancora 
Fosse innocente , io non avrei rossore 
D’ averle ingiustamente il sen trafitto. 

L’ esser madre a Learco è un gran delitto. 

R O OOPE 

Confuso è l’ empio. 

is s I P I L E 
Eterni Dei, prestate 
Adesso il vostro ajuto ! 

GIASONE 
Barbaro, non risolvi! 


(i)Is(ipUeiì ferma a mesco il ponte, e Giasone , impugnaa- 
do uno stile , minaccia di ferire Eurinomc. 
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L E A E C 0 
Ho risoluto. 

Svenala par; ma venga, 

£ la legge primiera 
Issipile compisca. 

E 0 D 0 p E 
Oh mostro ! 
ISSIPILE 

, Oh Cera! 

G I A s 0 n E 

A voi dunque , o d* Averno 
Arbitro Deità, questo offerisco 
Orrido sacriCzio. 

L E A E C 0 
( Io tremo. ) 
GIASONE 

A voi 

Di vendicar nel Cglio 

Della madre lo scempio il peso resti. 

Mori infelice, (i) . 

LE A E C O 

Ah ! non ferir : vincesti. 
E 0 D O P E 

E pur s’ intenerì. , 

EUEINOME 
Deggio la vita. 

Caro Learco , a te. 


(i) Alostra di ferirla. 
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ISSIPILE 

LE A R C O 
Poco il tuo Qglio , 
Eurìnome, conosci. È debolezza 
Quella pietà che ammiri, 

Non è virtù. Vorrei poter 1’ aspetto 
Sostener del tuo scempio , 

£ mi manca valore. Ad onta mia 
Tremo, palpito e tutto 
Agghiacciar nelle vene il sangue io sento. 
Ah vilissimo cor! nè giusto sei. 

Nè malvagio abbastanza; e questa sola 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta. 
Incominci da te la mia vendetta, (i) 
eurìnome 

Ferma: che fai! 

X. E A R C 0 
Non spero 

E non voglio perdono. Il morir mio 
Sia simile alla vita, (a) 

EURÌNOME 

Io manco. Oh Dio! (3) 
R 0 D 0 PE 
Oh giustissimo Ciel ! 

GIASONE 

Correte , amici , 


(i) Si ferisce. 

C*) Si getta in mare. 

(3^ Sviene ed 4 condotta dentro. 
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A disciogliere il Re. ( 1 ) 

1 s s I P I L E 

Sposo, io non posso 

Rassicurarmi ancor. 

R 0 D 0 P E 
Quante vicende 
Un sol giorno adunò! 

T 0 A N T E 

Principe ! figlia ! (a) 

ISSIPILE 

Padre ! 

GIASONE 

Si gnor ! 

ISSIPILE 
Questa paterna mano 
Tomo pure a baciar. (3) 

TOAN TE 

Posso al mio seno 
Stringervi ancora. (4) 

B 0 D 0 P E 
I tollerati afianni 
L’ allegrezza compensi 
D’ un felice imeneo. 

T 0 A W T E 
Ma pria nel tempio ■ 


(t) tvli Argonauti corrono sulla nars. 
(a) Scendendo dalla nave. 

(3} Bacia la mano a Toanta. 

Gli abJsraccia. 
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Rendiam grazie agli Dei, che troppo,,© figli/ 
£ perigliosa e vana , 

Se da lor non comincia ogni opra umana. 

CORO 

È follia d’ on’ alma stolta 
Isella colpa aver speranza: 
Fortunata è ben talvolta, 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella sorte più serena 
Di se stesso il vizio è pena : 

Come premio è di se stessa. 
Benché oppressa. 

La virtù. 


F I E. 
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ARGOMENTO 


EMETKio Solere f Re di Sìria, scac- 
ciato dal proprio regno dall’ usurpatore 
Alessandro Baia, morì esule fra i Creten- 
si che soli gli rimasero amici nell’ avversa 
fortuna. Prima però della sua fuga conse~ 
gnò bambino il picciolo Demetrio suo figlio 
a Fenicio, il più fedele fra i suoi vassalli, 
perchè lo 'conservasse all’ opportunità della 
vendetta. Crebbe ignoto a se stesso il Prin- 
cipe reale sotto il finto nome d’ Alceste un 
tempo fra le selve, dove la prudenza di 
Fenicio il nascose alle ricerche del sud- 
detto Alessandro ; e poi in Seleucia appres- 
so alV istesso P'enicio che fece destramente 
comparire generosità di genio ildcbito della 
sua fede. Divenne in breve il creduto Al- 
ceste V ammirazione del regno, talché fu 
Tomo IV. - • 
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sollevato a gradì considerabili nella mili- 
zia dal suo nemico AlessandrOy ed arden- 
temente amato da Cleonice , figlia del me- 
desimo ^ Principessa degna di padre più 
generoso. Quando parve tempo alV atten- 
tissimo Fenicioy cominciò a tentar V animo 
de* vassalli f facendo destramente spargere 
nel popolo che il giovane Demetrio viveva 
sconosciuto. A questa fama che dilatassi 
in un momento , i Cretensi si dichiararo- 
no difensori del legittimo Principe ; ed A les- 
sandro , per estinguer V incendio prima che 
fosse maggiore^ tentò debellarli , ma fu da 
loro vinto ed ucciso. In questa pugna ri- 
trovossi Alceste per necessità del suo gra- 
do militare y nò per qualche tempo si ebbe 
in Se.leucia più notizia di lui ; onde la mor- 
te d* Alessandro , tanto desiderata da Fe- 
nicio , avvenne in tempo non opportuno ai 
suoi disegni y sì perchè Alceste non era in 
Seleucia , come perchè conobbe in tale oc- 
casione che V ambizione de* Grandi ( de* 
quali ciascuno aspirava alla corona ) avreb- 
be fatto passar per impostore il legittimo 
erede. Perciò y sospirandone il ritorno e 
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sollecitando occultamente il soccorso de’ 
Pretensi , sospese la pubblicazione del suo 
segreto. Intanto si convenne fra i preten- 
sori che la Principessa Cleonice , già ri- 
conosciuta per Regina j eleggesse fra loro 
uno sposo. (Questa differì lungamente la 
scelta sotto vari pretesti per attendere la 
venuta d uilceste y il quale opportunamen- 
te ritorna quando V afflitta Regina era sul 
punto di eleggere. Quindi per vari acciden- 
ti scopertosi in jdlceste il vero Demetrio f. 
ricupera la corona paterna.. 
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INTERLOCUTORI 


CLEONICE , Regina di Siria, amante cor- 
risposta d’ Alceste. 

ALCESTE , che poi si scuopre Demetrio 
Re di Siria. 

FENICIO^ Grande del Regno, tutore di 
Alceste e padre d’ Olinto. 

OLINTO, Grande del Regno e rivale di 
Alceste» 

BARSENE, confidente di Cleonice e aman- 
te occulta da Alceste. 

MITRANE, capitano delle guardie reali e 
amico di Fenicio. 

La scena è in Seleuciaé 
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Son tua uat/atia e// ^ nuo Jit tu set ■ 


VEMETRIO JOe IR Jcena VJIl- 
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SCENA PRIMA 

Gabinetto illuminato^ con sedie c tavolino 
da un lato con sopra scettro e corona. 

CLEONICE che siale appoggiata al tavolino^ 
ED OLINTO. 

CLEOXICE 

Basta, Olinto, non più. Fra pochi istanti 
Al destinato loco 
Il popolo inquieto 

Comparir mi vedrà. Chiede eh’ io scelga 
I.o sposo, il Re? Si sceglierà lo sposo. 

Il Re si sceglierà. Solo un momento 
Chiedo a pensar. Che intolleranr.a è questa, 
Importuna , indiscreta ? I miei vassalli 
Si poco han di rispetto? A farmi serva 
M’ innalzaste sul trono , o v' arrossite 
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Di soggiacere a un feraminile impero ? 

Pur r esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
A Talestri, a Tomiri 
Servi )o Scita, ed in diverso lido 
Babilonia a Semira , Africa a Dido. 

OLINTO 

Perdonami , o Regina , 

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
^on conosce la Siria I Estinto appena 
Il tuo gran genitor, t’innalza al trono: 

Al tuo genio confida 

La scelta del suo Re : tempo concede 

Al maturo consiglio; affretta invano, 

Invan brama il momento 

Già promesso da te per suo conforto ; 

E ti lagni di noi l Ti lagni a torto. 

CLEONICE 
E ben, se tanto il regno 
Confida a me, di pochi istanti ancora 
^'on mi uieghi l’ indugio. 

OLINTO 

Oh Dio, Regina, 

Tante volte deluse 
Fur le nostre speranze, 

Che si teme a ragion. Due lune intere 
Donò Scleucia al tuo dolor pietoso 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
Il termine è viciuo, 

£ non risolvi ancor. Di tua dimora 
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Quaodo un sogno funesto, 

Quando un infausto di timida accusi. 

Or dici che vedesti 
A destra balenar ; or che su 1’ ara 
Sorse obliqua la fiamma ; or che i tuoi sonni 
Ruppe d* augcl notturno il mesto canto; 

Or che dagli occhi tuoi 
. Cadde improvviso e involontario il pianto. . 

C L E 0 N i C E 
Fu giusto il mio timor. 

OLINTO 

, Dopo sì lievi 

Mendicati pretesti, in questo giorno 
Sceglier prometti. Impaziente e lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il dì. Ciascun s* adorna, inteso 
Con ricca pompa a comparirti avanti. 

Chi di serici ammanti, 

Sudati già dalle Sidonie ancelle ; 

Chi di sanguigne lane , 

Che Tiro colorì , le membra avvolge. 

In su la fronte a questi 

Vedi tremar fra i lunghi veli attorti 

Di raro auge! le pellegrine piume; 

Dalle tempie di quelli 

Vedi cader moltiplicata e strana 

Serie d’ indiche perle. Altri di gemme. 

Altri d’oro distingue i ricchi arredi 
Di partico destrier. Quanto ha di raro , 

Tutto espone la Siria ; e tornan tutti 
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A riveder la luce i preziosi 
Dall’ avaro timor tesori ascosi. 

CLEOMCE 

Inutile sollievo a mia sventura. 

OLINTO 

Ma che prò tanta cura, 

Tanto studio che prò? Se, attesa invano 
Dall’aurora al meriggio, 

Dal meriggio alla sera, e dalla sera 
A questa della notte 

Già gran parte trascorsa, ancor non vieni 1 
Irresoluta, incerta 
Dubiti, ti coufandi: a’ dubbi tuoi 
Sembra ogn’ ìudugio insufficiente e corto. 

E ti lagni di noi? li lagni a torto. 

c L E 0 N I C E 
Pur troppo è ver; pur troppo 
Convicn eh’ io serva a questa 
Dura necessità. Vaune . precedi 
Il mio venir. xSjrà contento il regno; 

Lo sposo sceglierò. 

0 r, I N T o 
Pensa, rammenta 

Che suddito fedele 

Olinto t’ ammirò; che il sangue mio ... 

CL E ONICE 
Lo so: d’illustri eroi 
Per le vene trascorse. 

0 L I .V T o 

Aggiungi a questo 
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I merli di Fenicio ... 

e L E 0 N ICE 
A me sou noti. 

0 L I W T 0 

Sai de’ consigli suoi . . . 

e L E 0 tv I e E 
De’ suoi consigli 

Io conosco il valor; distinguo il pregio 
Della sua fedeltà. Tutto pensai. 

Tutto, Olinto, io già so. 

, OLINTO 

Tutto non sai. 

Già da lunga stagion tacito amante 
Alle amorose faci 
Mi struggo de’ tuoi lumi ... 

C L E o N I C E 

Ah parti e taci. 

Olinto 

Come lacere! 

CLEONICE 

E ti par tempo, Olinto , (i) 

Di parlarmi d’ amor ? 

OLINTO 

Perchè sdegnarti, 

S’ io chiedendo mercè . . . 

CLEONICE 

Ma taci e parli; 

' (i) S’ alia da sedere. 
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Di queir ingiusto sdegno 
Io la cagion non vedo , 
Ofienderti non credo, 

Parlandoli d* amor. 

Tu mi rendesti amante : 

Colpa è del tuo sembiante 
La libertà del labbro , 

La servitù del cor. ( 1 ) 

SCENA II. 

CLEONICE, POI DARSENE. 
C L E 0 N I CE 

A-lCESTE , amato Alceste , 

Dove sei l Non m' ascolti! Inyan ti chiamo ; 
T’ attendo invan. Darsene, (a) 

Qualche lieta novella 

Mi rechi forse ! 11 mio diletto Alceste 

Forse tornò ? 

B A R S E N E 

Volesse il cielo. Io vengo , 
Regina, ad affrettarti. II popol tutto 
Per la tardanza tua mormora e freme. 


Ci) Parte. 

(s) A Barsene che sopiaggiunge. ‘ 
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Non puoi senza periglio 
Più differir. 

c L E 0 N 1 c E 
Misera me! Si vada (i) 

Dunque a sceglier lo sposo. Oh Dio! Barseue, 

Manca il coraggio. Io sento 

Che alla ragion contrasta 

Dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai si vide 

Più afflitta, più confusa, 

Più agitata di me ! ^ 2 ) 

B A n s E N E 
Qual arte é questa 
Di tormentar te stessa, ove non sono, 
Figurando sventure! 

C L E 0 N I C E 
£ figurato 

Forse il dover che mi costringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo ! 

A chi, forse chiedendo 

Con finto amor della mia destra il dono. 

Si duol che compra a caro prezzo il trono! 

B A R SENE 

È ver; ma il sacro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempo e 1’ uso 
Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a poco in seno 


(i) 1d atto di partire e poi si ferma, 
(aj Si jjetta a sedere. 
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Cangia in amore , o in amicizia altnenn. 

CLEONICE 
E se tornando Alceste 
Mi ritrovasse ad altro sposo in braccio , 

Che sarebbe di lui ? ' 

Che sarebbe di me ! Tremo in pensarlo. ^ 

Qiiul pentimento avrei 

Dell’ incostanza mia! Qual egli avrebbe 

Intollerabil pena 

Di trovarmi infedele ! , 

Le sue giuste querele , 

Le smanie sue, le gelosie, gli affanni, 

Ogni pensier sepolto, 

Tutto il suo cor gli leggerci nel volto. 

B A R S E N E 

Come sperar cb’ ei torni! Ormai trascorsa 

« 

E un’ intera stagion da che trafitto 
Fra le cretensi squadre 
Cadde il tuo geuitor. Sai che al suo fianco 
Sempre Alceste pugnò; nè più novella 
Di lui s’ intese. O di catene è cinto, 

O sommerso è fra 1’ onde o in guerra estinto. 
CLEONICE 

No , mcl predice il core , Alceste vive , 
Alceste tornerà. 

BAR SE NE 
Quando ritorni. 

Più infelice sarai. Se a lui ti doni. 

Di cento oltraggi il merto; c, se l’ escludi, 
Presente al duro caso 
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Uccidi Alcetle; oude il di lui ritorao 

T’ esporrebbe al cimento 

D’ esser crudele ad uno o ingiusta a cento. 

CLEONICE 
Ritorni, e a lui vicina 
Quakrhe via troverò . . . 


SCENA III. 

MITRANE, E DETTE. 


M IT B A N E 


Ohe fai, Regina ! 

Il periglio s’ avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Upico scampo 
È la presenza tuar 

c L E 0 N I C E 
Questo, Barsene, 

È il ritorno d’ Alcestel ... Andar conviene. (1) 
B A B s E N £ 


£ scegliesti ! 

C E E 0 N I C E 
Non scelsi. 

B A B 8 E n E 


Ma che farai ! 


(Q S' alca da (edera. 
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C L E 0 N I C E 
Non so. 

DARSENE 

Dunque t’ esponi 
Irresoluta a sì gran passo? 

c L E 0 N I c E 

Io vado 

Dove vuole il destiu, dove la dura 
Necessità mi porta, 

Cosi senza consiglio e senza scorta. 

Fra tanti pensieri 
Di regno e d’ amore. 

Lo stanco mio core, 

Se tema , se speri , 

Non giunge a vcder- 
Lc cure del soglio, 

Gli ìifìTetti rammento: 
Risolvo, mi pento, 

E quel che non voglio. 
Ritorno u voler, (i) 


(t) Parie. 
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SCENA IV. 

BARSENE, E MITRANE. 

B A R 5 E N E 

IwErLiCE Regina, 

Quanto mi fa pietà! 

MITRANE 
Tanta per lei 

Pitjfà sente Barscne, 

E sì poca per me ! 

B A R S E N E 
S’ altro non chiedi 
Che pietà, l’ottenesti. Amor se speri, 
Indarno ti lusinghi. 

MITRANE 
K non son io 
Già misero abbastanza! 

Perchè toglior mi vuoi fin la speranza! 

B A R s E N E 
Elisero tu non sei: 

Tu spieghi il4no dolore, 

E' se non desti amore, 

Ritrovi almeu pietà. 
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Misera ben son io 

Che nel segreto laccio 
Amo, non spero e taccio, 

£ r idol mio noi sa. (i) 

SCENA. V. 

MITRANE, por FENICIO. 

MITRANE 

rNUTiLE pietà! 

FENICIO 
Mitrane amico, 

Cleonicc dov’ è ? 

MITRANE 
Costretta alfine 
S' incammina alla scelta. 

FENICIO 

Ecco perdute 

Tutte le cure mie. 

MITRANE 
Perchè { 

FENICIO . 

Conviraie 

Ch’ io sveli alla tua fede un grande nrcano. 
Tacilo, e mi consiglia. 

(i) Parte. 
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MITRANE 
A me ti fida : 

Impegno r onor mio. . 

FENICIO 
Già ti sovviene 
Che '1 barbaro Alessamlro, 

Di Cleonice genitor , dal trono 
Scacciò Demetrio il nostro Re. 

MITRANE 

Saranno 

Ornai sei lustri , e n’ ho presente il raso. 

FENICIO 

Sai che Demetrio oppresso 
Mori nel duro esiglio; e inteso avrai 
Che pargoletto in fasce 
Seco il tiglio mori. 

MITRANE 
Rammento ancora 
Che Demetrio ebbe nome. 

F E N I C I <» 

Or sappi , amico 

Che vive il reai germe ,• 

Ed a te non ignoto. 

MITRANE 
Il ver mi narri ^ 

0 pur fole son queste ? 

FENICIO 

Anche più ti dirò. Vive in Alceste. 

MITRANE 
Numi, che ascolto! 

Tomo IV. ' 8 
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FENICIO 

In queste braccia il padre 
Lo depose fuggendo. Ei mi prescrisse 
Di nominarlo Alceste. Al sen mi strinse, 

E dividendo i baci 

Tra il figlio c me, s’ intenerì, mi disse : 
Conserva il caro pegno 
Al genitore, alla vendetta, al regno. 

M 1 T B A N E 
Or la ragion comprendo 
Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine 
Celarlo tanto? • 

FENICIO 
Avventurar non volli 
TJna vita si cara. Io sparsi ad arte 
Che Demetrio vivea : 

Tacqui che fosse Alceste; e questa voce 
Contro Alessandro a sollevar di Creta 
Sai che 1’ armi bastò; sai che ’l tiranno 
!Nella pugna morì. Ma vario effetto 
11 nome di Demetrio 
Produce in Siria. Ambiziosi i Grandi 
!Niegan fede alla fama , onde bisogna 
Soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 

Da’ Cretensi 1’ attendo , 

Ma invano giungerà. Lontano è Alceste : 

Non so s’ ei viva ; e Cleouice intanto 
Elegge un Re. 

MITRANE 
Ma Cleonicc elegga) 
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Sempre, quando ritorni e che ’I soccorso 
Abbia di Creta, Alceste 
Vendicar si potrà. 

FENICIO- 
Questo non era, 

Mitrane, il mio pensier. Sperai che un giorno, 
Fatto consorte a Cleonice, Alceste 
Ricuperasse il regno 
Senza toglierlo a lei. L’ eccelsa donna 
Degna è di possederlo. A tale oggetto 
Alimentai 1’ afielto 

Nel cor d’ entrambi; e se il destin ... Ma perde 
L’ ore in querele. Io di mie cure, amico. 

Ti chiamo a parte. Avrera dell’ opra il frutto, 

Sol che tempo s' acquisti. Andiara: si cerchi 
D’ interromper la scelta. Al caso estremo 
S’ avventuri il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda ; e se coll’ armi è d’ uopo , 

Tu coU’ armi m’ assisti. 

MITRANE 

Ecco tutto il mio sangue. In miglior uso 
Mai versar noi potrò. Chiamasi acquisto 
11 perdere una vita 
A favor del suo Re. Sì bella morte 
Invidiata saria. 

FENICIO 
Vieni al mio seno, 

Generoso vassallo. Ai detti tuoi 

Sento per tenerezza 

Jl ciglio inumidir ; sento nel petto 



« 
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Rinvigorir la speme ; e veggo un raggia 
Dei i^ivor degli Dei nel tuo coraggio» 
Ugni procella inGda 
Varco sicuro e franco 
Colla virtù per guida, 

Colla ragione al fianco, 
Culla mia gloria in sen. 
Virtù fedql mi rende, 

Ragion mi fa più forte i 
La gloria mi difende 
Dalla seconda morte 
Dopo il mio fato almen. (l) ] 

SCENA VK 

MITRANE. 

IN^ ON poteva un Alceste 

Nascer fra le capanne. Il suo sembiante,. 

Ogni moto, ogni accento 

Palesava abbastanza il cor gentile 

Negli atti ancor del portamento umile. 

Alma grande e nata al regno 
Fra le selve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche segua 
Deir oppressa maestà. 


(i) Parte. 
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Come il fuoco 
Iti chiuso loco 
Tutto mai nou cela il lume; 

Come stretto 
In picciol letto 
Nohil fiume 
An.iar nou sa. (i) 

SCENA VII. 

Luogo niagnifico con trono da un lato e 
sedili in faccia al suddetto trono pei Gran- 
di del Regno. Vista in prospetto del gran 
porlo di Seleucia con molo. Navi illumi- 
nate per solenniizare 1’ elezione del nuo- 
vo Re. 

CLEONICE preceduta dai Grandi del I{eg»o, 
seguita da FENICIO e da OLINTO; guar- 
die e popolo. 


CORO 

Ogni Nume ed ogni Diva 
Sia presente al gran momento 
Che palesa il nostro Re. 

(i) Parte 
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l’BIMO CORO 
Scenda Marte, Amor discenda 
Senza spada e senza benda. 

SECONDO C 0,R 0 
Coir ulivo e colla face 
Imeneo venga e la Pace. 

PRIMO CORO 
Venga Giove cd abbia a lato 

Gli altri Dei, la Sorte c ’l Fato. 

SECONDO CORO 
Ma non abbia in questa riva 
1 suoi fulmini con se. 

CORO 

Ogni Nume ed ogni Diva 
Sia presente al gran momento 
Che palesa il nostro Re. (i) 

OLINTO 

Dal tuo labbro, o Regina, il suo Monarca 

La Siria tutta impaziente attende. 

Risolvi. Ognuno il gran momento affretta 

Con silenzio modesto. 

C L E 0 N I C E 

Sedete. ( Oh Dei, che gran momento è questo! ) (a) 
FENICI 0 

( Che mai farò! ) 


(i) Nel tempo che si canta il suddetto coro , Cleonice, ser- 
vita da Fenicio , va in trono a sedere. 

(i) Siedono Fenicio , Olinto e (jli altri Grandi. 
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Voi m’ innalzaste al trono : 
Son grata al vostro amor; ma troppo è il peso 
Che uniste al dono. E chi fra tanti uguali 
Di nierti e di natali 
Incerto non saria ? Ne’ miei pensieri 
Dubbiosa , irresoluta , or questo , or quello 
Ricuso, eleggo; e mille faccio e mille 
Cangiamenti in un’ ora. 

A sceglier vengo e sono incerta ancora. 

FENICIO 

E ben, prendi, o Regina, 

Maggior tempo a pensar. 

OLINTO 

Come! 

FENICIO 

T’ accheta. 

Teco tanto indiscreta (i) 

Non è la Siria; e ognun di noi conosce 
Quanto è grande il cimento. 

OLINTO 

È dunque poco 

Il giro di tre lune ! In questa guisa , 

Cleonice, potrai 

Prometter sempre e non risolver mai. 

FENICIO 
Audace ! e chi ti rese 
Temerario a tal seguo! 

(O A Cleonice. 
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OLINTO 

11 zelo, il giluto, 
Il periglio di lei. Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria , io non so dirti 
Dove giunger potrebbe 
L’ intolleranza sua. 

FENICIO 

■ Potrebbe forse 

Pentirsi dell’ ardir. Chi siede in trono, • 
Leggi non solTre. Il numero degli anni, 

Se mi scema vigore, 

Non mi toglie colaggio. Il sangue mio 
Per la sua libert<à 
Tutto si verserà . . . 

C L E 0 N I O E 
Fenicio , oh Dio ! 

Non risvegliar, ti prego. 

Nuove discordie. Il differir che giova? 
Sempre incerta sarei. 

Udite. Io sceglierò .. . 

fenicio 
Sceglier non dei. 

( S’ avventuri 1’ arcano. ) 

■ C L E 0 N I C E 

' A noi che porta 

Frettoloso Mitrane? (i) 


(i) Vedendo vcuii- Miu-ane. 
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SCENA Vili. 

MITRANE, POI ALC E S TE /;orto, 

E DETTI. 


M I T R A Sf E 


Ijv questo punto 
Sopra picciolo legno Alcestc é giunto. 

C L E 0 N I C £ 


( Numi ! ) ♦ 


FENICIO 

( Respiro. ) 

C L E 0 N 1 CE 

Ove si trova ? 


mitrane 

• Ei viene, (i) 

C L E 0 N I C E 

Fenicio , Olinto ( ah eh’ io mi perdo ! ) , andate (a) 
L’ amico ad abbracciar che s’ avvicina. 

( lo quasi mi scordai d* esser Regina. } (3) 

OLINTO 

( Inopportuno arrivo! ) 


C») Accennando verso il porto. 

(a) S’ alea dal trono e seco a’ alzano tutti. 

(3) Torna a sedere. Fenicio e Mitrane vanno ad incontrare 
Alceste che in picciola barca si vede approdare, e 1' abbrac- 
ciano. 
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C I. E 0 N I C E 

( Ecco il mìo bene, (i) 

Tu palpiti, o cor mio, 

Che ricoDosci, oh Dio! le tue catene. ) 

A L C E S T E 
Pur mi concede il fato 
Il piacer sospirato 

Di trovarmi a’ tuoi piedi , o mia Regina : 

Pur il ciel mi concede 

Che a te della mìa fede 

Recar su i labbri miei possa il tributo. 

Felice me se ancora * 

Fra le cure del regno 

D’ un regio sguardo il mio tributo è degno. 

C L E 0 N I C E 
E privata e sovrana 
L’ istessa Cleonice in me ritrovi. 

Oh quanto , Alceste, oh quanto 
Atteso giungi, e sospirato e pianto! ' 
FENICIO 

( Torno a sperar. ) 

CLEONICE 
Ma qual disastro a noi 
Si gran tempo ti tolse ? 

OLINTO 

( Oh sofferenza ! ) 

ALCESTE 
Sai che la mia partenza 

(i) Verso Alceste che s’ avvicina. 
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Col Re tuo genitor . . . 

OLINTO 
Sappiamo, Alceste, 

« 

La pugna, le tempeste. 

Di lui la morte e le vicende . . . 

C L E 0 N I C E 

Il resto 

Dunque giovi ascoltar. Siegui. 

OLINTO 

( Che pena! ) 
ALCESTE 

Al cader d’ Alessandro in noi l’ ardire 
Tutto mancò. Già le nemiche squadre 
Balzan su i nostri legni : orrido scempio 
Si fa de’ vinti : in mille aspetti e mille 
Erra intorno la morte. Altri sommerso. 

Altri spira trafitto , e si confonde 
La cagion del morir tra ’l ferro e 1’ onde. 

Io, sfortunato avanzo 

Di perdite si grandi, odiando il giorno, 

Su la scomposta prora 
D’ infranta nave , a mille strali esposto , 
Lungamente pugnai, finché, versando 
Da cento parti il sangue , 

Perdei 1’ uso de’ sensi e caddi esangue. 

C L E 0 N IC E 

( Mi fa pietà. ) 

ALCESTE 

Quindi in balia dell’ onde 
Quanto errai non so dirti. Aprendo il ciglio. 
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Il lacero naviglio 

So che più non rividi. In rozzo letto 
Sotto rustico tetto io mi trovai. 

Ingombre le pareti 

Eran di nasse e reti; e curvo e bianco 
Pietoso pescator mi stava al fianco. 

CLEOIVICE 

Ma in qual terra giungesti ? 

A L c E s T E 

In Creta; ed era 

Cretense il pescator. Questi sul lido 
Mi trovò semivivo: al proprio albergo 
Pietoso mi portò : ristoro al seno , 

Dittamo alle ferite 

Sollecito apprestò : questi provvide 

Dopo lungo soggiorno 

Di quel picciolo legno il mio ritorno. 

FENICIO 

Oh strani eventi ! - • 

OLINTO 
Alfine 

L’istoria terminò. Tempo sarebbe ... 

- C L E O N I c E 

T’ intendo, Olinto; io sceglierò lo sposo^ 
Ciascun sieda e m’ ascolti, (i) 

A L G E S T E 

^ (Io ritornai 

* 

0) Feaici*', OJinlo o gli altri Grandi «iedono. 
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Opportuno alla scelta. ) (i) 

OLINTO 

Olà , che fai ? 
il L C £ S T E 

Servo al cenno re al. 

OLINTO 

Come! al mio fìanco 
Vedrà la Siria un vii pastore assiso? 

A L C E s T E 
La Siria ha già diviso 
Alceste dal pastor. Depose Alceste 
Tutto 1’ esser primiero 
Allor che ,di pastor si fe guerriero. 

OLINTO 

Ma in quelle vene ancora 
Scorre l’ ignobil sangue. 

alceste 

In queste vene 

Tutto si rinnovò: tutto il cangiai 
Quando in vostra difesa io lo versai. 

OLINTO 

Ma qual de’ tuoi maggiori 
A tant’ oltre aspirar t’ apri la strada? 

ALCESTE 

Il mio cor, la mia destra e la mia spada. 

OLINTO 

Dunque ... 

(0 Alceste volendo sedere i impedito da Qlinto. 
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FENICIO 
Eh taci una volta. 

OLINTO 

Almen si sappia 

La chiarezza qual è degli avi sui. 

FENICIO 

Finisce in te, quando comincia in lui. 

CLEONICE 

Pfon più : nel mio comando 
Si nobilita Alceste. 

OLINTO 

In questo loco 
Solo ai gradi supremi 
Di sedere è perm’csso. 

CLEONICE 

E bene, Alceste 

Sieda duce dell’ armi , 

Del sigillo rcal sieda custode; 

Ti basta, Olinto? (i) 

OLINTO 

Ah questo è troppo. A lui 
Dona te iltessa ancor. Conosce ognuno 
Dove giunger tu brami. 

FENICIO 

In questa guisa , 

Temerario, rispondi! Al braccio mio 
Lascia il peso, o Regina, 

Di punir quell’ audace. 

(i) Alceste siede, c Olinto si alia. 
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C L E 0 N I C E 

Ai merli suoi, 

Air inesperta età tutto perdono, 

Ma taccia in avvenir. 

FENICIO ' 

Siedi e raffrena 

Tacendo almeno il violento ingegno, (i) 
Udisti? 

OLINTO 

Ubbidirò. ( Fremo di sdegno. ) (a) 
C L E 0 N I C E 

Scelsi già nel mio cor; ma pria che faccia 
Palese il mio pensiero, un’ altra io bramo 
Sicurezza da voi. Giuri ciascuno 
Di tollerar del nuovo Re l’impero, 

Sia di Siria o straniero , 

O sia di chiaro o sia di sangue oscuro. 

OLINTO 

( Come tacer! ) 

FENICIO 
Su la mia fe lo giuro. 

C L E 0 N I C E 

Siegui, Olinto. 

FENICIO 
Non parli ? 

OLINTO 

Lasciatemi tacer. 


(0 Ad Olinto. 

(a) Torna a aedoro. 
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C L E O N I C K 
Forse ricusi! 

O H N T O 

10 u’ ho ragion; nè solo 

M' oppongo al giuramento. Altri vi sono 

e L E 0 N I e £ 

E ben, su questo trono (i) 

Regni chi vuole. Io d’ un servile impero 
Non voglio il peso. 

FENICIO 

Eh non curar di pochi 

11 contrasto , o Regina, in faccia a tanti 
Rispettosi vassalli. 

ceeonicE 
In faccia mia 

L’ ardir di pochi io tollerar non deggio. (a) 

Libero il gran Consiglio 

L* aifar decida. O senza legge alcuna 

Sceglier mi lasci, o soffra 

Che da quel soglio, ove richiesta ascesi, 

Volontaria discenda. Aliucn privata 

Disporrò ilei cor mio. Volger gli affetti 

Almcn potiò dove più il genio inclina;. 

Ed allor crederò d’ esser Regina. 


(i) S’ alza dal trono e seco tatti, 
(a) Scende dal trono. 
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Se libera non sono, 

Se ho da servir nel trono, 
Non curo di refjiiar, 

L.’ impero io sdepno. 

A chi servendo impera 
La servitude è vera , 

E fìnto il regno, (i) 


SCENA IX. 

FENICIO, OLIATO, f,d AI.CESTE. 


V E M c I 0 

C^OSi de’ tuoi trasporli 

Sempre arrossir degg’ io ? nè mai de’ saggi 

Il commercio, 1’ esempio 

Emendar ti farà! 

0 L I T 0 
Ma , padre, io soffro 
Ingiustizia da te. Potresti al soglio 
Inualzarmi, e m’ opprimi. 

FENICIO 

Avrebbe in vero 

La Siria un degno Re; torbido, audace. 

Violento, inquieto... 

(0 Parte Cleonice seguita da Mitrane , dai Grandi , dall* 
guardie c dal popolo. 

Tomo ir. 
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OLINTO 
11 caro Alceste 
Saria placido, umile, 

Geueroso, prudente ... Ah chi d’ un padre 
Gli affetti ad.acquistar 1’ arte m’ addita ! 

FENICIO 

Vuoi gli affetti d’ un padre I Alceste imita^ 

Se fecondo e vigoroso 

Crescer vede un arboscello, 

Si affatica intorno a quello 

Il geloso 

Agricoltor. 

Ma da lui rivolge il piede ^ 

Se lo vede 

In su le sponde 

Tutto rami e tutto fronde, 

Senza frutto e senza fior, (i) 

SCENA X. 

OLINTO, ED ALCESTE. 

OLINTO 

]N[ ELLE tue scuole il padre 

Vuol eh’ io virtude apprenda. E bene, Alceste, 

Comincia ad erudirmi. Ah renda il cielo 

0) Parte. 
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Cosi r ingegno mio facile e destro, 

Che non faccia arrossir si gran maestro» 
A L C £ S T E 

Signor, quei detti amari 
Soffro solo da te. Senza periglio 
Tutto può air chi di Fenicio è figlio» 

0 L I ly T o 

Io poco saggio in vero 

Ragionai col mio Re. Signor, perdona 

Se offendo in te la maestà del soglio. 

A L C E S T E 

Olinto, addio. Più cimentar non voglio 
La sofferenza mia. Tu scherzi meco, 

M’ insulti , mi deridi 
£ del rispetto mio troppo <^i fidi. 

Scherza il nocchier talcra 
Coir aura che si desta, 

Ma poi divìeu tempesta 
Che impallidir lo fa. 

V ^’on cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta. 

Ma, quando men l’aspetta, 
Quella tonando va. (i) 

V 

C») Parta. 
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SCENA XI. 

OLINTO. 

Chi di costui l’oscura 

Origine ignorasse , ai detti alteri 

Di Pelope o d’ Alcide 

Progenie il crederebbe. E pure , ad outa 

Del rustico natale, 

Alceste per Olinto è un gran rivale. 

Che mi giova 1’ ouor della cuna. 

Se nel giro di tante vicende 
Mi contende 
L' acquisto del trono 
La fortuna 
D’ un rozzo pastor I 
Cieca Diva, non curo il tno dono, 
Quando è prezzo d’ ingiusto fayor. (i) 


(0 ParU. 
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SCENA XII. 

» 

Giardino interno nel palazzo reale. 

CLEONICE, BARSENE, poi FENICIO, 
C L E 0 N I C E 

-L^UWQUE , perch’io l’adoro, 

Tutto il luoudo ad Alccste oggi è nemico 1 
Questo contrasto appunto 
Più impegna 1’ amor mio. 

B A R s E pr E 

Ma in questo istante 
Forse il Consiglio a tuo favor decise. 

Che giova innanzi tempo ... 

CLEONICE 

Eh eh’ io conosco 

Dell’ invidia il poter. Forse a quest’ ora 
Terminai di regnar: ma non per questo 
Misera mi farà 1’ altrui livore. 

È un gran regno per me d’ Alceste il core. 

BARSENE 

( Oh gelosia ! ) 

CLEONICE 

Decise 

Il Consiglio, o Fenicio? (i) 

(f} A F^icio che sopraggiunge. 
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FENICIO 

Appunto. 

CLEONICE 

Il resto. 

Senza che parli, intendo. 

11 mio regno Hnì. 

FENICIO 
Meglio, o Regina, 
Giudica della Siria. 1 tuoi vassalli 
Per te, più che non credi, 

Han. rispetto ed amore. Arbitra sei 
Di sollevar qual più ti piace al trono. 

Il tuo voler sovrano. 

In qualunque si scelga 

Di chiara stirpe o di progenie oscura, 

Ciascuno adorerà, ciascuno il giura. 

CLEONICE 
Come ! in sì brevi istanti 
Si da prima diversi ! 

FENICIO 
Ah tu non sai 

Quanta fede è ne’ tuoi : nel gran Consesso 
Tutta si palesò. Chi del tuo volto, 

Chi del tuo cor, chi della mente i pregi 
A gara rammentò : chi tutto il sangue 
Offerse in tua difesa: e in mezzo a questo 
Impeto di piacer, Regina, oh come 
S’ udia sonar di Cleonice il uome ! 

B A R SE N E 
( Infelice amor mio! ) 
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C L E 0 N I C E 

Vanne; al Consiglio 

Riporta i sensi miei. Di che '1 mio coro 

A tai prove d’ amore 

InscnsibiI non è; die (la mia cura 

Che non si penta il regno 

Di sua fiducia in me; che grata io sono. 

FENICIO 

( Ecco in Alcesle il vero erede al trono. } (i) 
B A R S E N B 

Vedi come la sorte 
I tuoi voti seconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo desio, 

Ecco Unito ogni tormento. 

c L u o N I c E 

Oli Dio! 

B A R S E « E 
Tu sospiri ? Io non vedo 
Ragion di sospirar. L’ amato bene 
In questo punto acquisti, e ancor non sai 
Le luci serenar torbide e meste ì 
C L E 0 N I C E 

Cara Darsene, ora ho perduto Alceste. 

B A R S E N E 

Come perduto ! 

C LEOWICE 
E vuoi 

Che siano i miei vassalli 


CO Parte. 
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Di me più generosi ? Il genio mio 
Sarà dunque misurct 
De’ merli altrui 1 Senza curar di tanti 
11 sangue illustre, io porterò sul trono 
Un pastorello a regolar l’ impero ? 

Con qual cor, con qual fronte 1 Ah ! non Ca vero. 
La gloria mia mi consigliò sin ora 
L’ invidia a superar; ma, quella oppressa, 

Or mi consiglia a superar me stessa. 

* 

DARSENE 

Alceste che dirà l 

CEEONICE 
Se m’ ama Alceste, 

Amerà la mia gloria: andrà superbo 
Che la sua Cleonice 
Si distingua cosi co’ propri vanti 
Dalla schiera volgar degli altri amanti. 

B A B S E N £ 

!Non so se in faccia a lui 
Ragionerai così. 

c L E o w I C E 
Questo cimento, 

Amica, io fuggirò. Non so se avrei 
% 

Virtù di superarmi. E troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 

Non veder più quel volto a me convient. 
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SCENA XIII. 

MITRANE, E DETTE, POI ALCESTE. 
M r T B A N E 

Chiede Alcestc l’ ingresso. 

C L E 0 N I C E 

Oh Dio , Darsene f 
^ BABSENE 

Or tempo è di costanza. 

C E E O N I C E 

Va; non deggio per ora ... (i) 

MITRANE 

Egli s’ avanza, (a) 

C L E ON 1 C E 
( Resisti, anima mia. ) 

ALCESTE 

Senza riguardi 

La mia bella Regina 

Dappresso vagheggiar posso una volta. 

Posso dirti che mai 

Pace non ritrovai da te lontano : 

Posso dirti che sei 


(t) A Mitraue. 
(a) Parte. 
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Sola de’ pensicr miei cura gradita , 

Il mio ben, la mia gloria e la mia vita. 

CLEONICE 
Deh non parlar così. 

A L C E S TE 

Come! uno sfogo 
Dell’ amor mio verace 
Che ti piacque altre volte, oggi ti spiace 1 
In questa guisa, oh Dio! 

L’ istessa Cleonice in te ritrovo ? 

Son io quello che tanto 

Atteso giunge, c sospirato e pianto? 

CLEONICE 

( Che pena! ) 


A L C E S T E 


Intendo , intendo : 

Bastò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 

Di due lustri 1’ amor. 

CLEONICE 

Volesse il cielo! 

A L C E S T E 

Volesse il ciel ! Qual colpa , 

Qual demerito è in me ? S’ io mai t’ offesi , 
Mi ritolga il destin quanto mi diede 
La tua prodiga man : sempre sdegnati 
Sian per me que’ begli occhi , 

Arbitri del mio cor, del viver mio. 
Guardami, parla. 
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C L E 0 N I C E 

( Ah uon resisto! ) Addio, (i) 

SCENA XIV. 

ALCESTE, E DARSENE. 

A L C E S T E 

infumi, che a^enne mai! Que’ dubbi accenti. 

Quel pallor, quei sospiri 

Mi fanno palpitar. Qual è, Darsene, 

La camion di sì strano 

Canpiamentc improvviso! E invidia altrui! 

È incostanza di lei ! 

È ingiustizia degli astri! È colpa mia! 

B A B S E W E 
Le smanie del tuo core 
Mi fan pietà. Forse con altra amante 
Più felice saresti. 

A L c E .s T E 
Ah giunga prima 

L’ ultimo de’ miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace; 

Che più soffrir mi piace 

Per la mia Cleonice ogni tormento, 

Che per mille bellezze esser contento. 

A 

(i) Parte. 
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Dal suo gentil sembiante 
Nacque il mìo primo amore, 

£ r amor mio costante 
Ha da morir con me. 

Ogni beltà più rara , 

Benché mi sia pietosa, 

Per me non è vezzosa, 

Vaga per me non è. (i) 

SCENA XV,. 

BARSENE. 

Infelice cor mìo, qual altro attendi 
Disinganno maggiore ! Indarno aspiri 
Ad espugnar la fedeltà d’ Alceste. 

Ma pur chi sa ; la tolleranza, il tempo 

Forse lo vincerà. Vince de’ sassi 

11 nativo rigor picciola stilla 

Collo spesso cader. Rovere annosa 

Cede ai colpi frequenti 

D’ assidua scure. E se ra’ inganno ? Oh Dio ! 

Temo che l’idol mio 

Nel conservarsi al primo amor costante, 

Sia più fermo de’ sassi e delle piante. 


(i) Parte. 
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Vorrei da’ lacci sciogliere 
Quest’ alma prigioniera : 

Tu non mi fai risolvere , 

Speranza lusinghiera : 

Fosti la prima a nascere, 

Sei r ultima a morir. 

No, dell’ altrui tormento 
No che non sei ristoro, 

Ma servi d’ alimento 
Al credulo dcsir. 


FINE DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Galleria. 

I 

ALCESTE, ED OLINTO. 

A L C E S T E 

Ei tu per qual ragione 

Mi contendi T ingresso? Al regio piede 

Necessario è ch’io vada, (i) 

OLINTO 

Andar non lice : 

La Regina lo vieta, Olinto il dice. 

ALCESTE 

Attenderò fin tanto 

Che fia permesso il presentarmi a lei. 

OLINTO 

Son pure i datti miei 
Chiari abbastanza. A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir. Ti vieta il passo 
Alla reai dimora, 

Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora ? 


(i) In atto d' inoUrarsi. 
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A L C E S T E 

Più luirarmi non vuole l Oh Dei ! mi sento 
Stringere il cor. 


OLINTO 

Questo coniando, Alceste, 
T’ agghiaccia , io me n’ avvedo. 

A L C E S T E 

No, perdonami, Olinto, io non ti credo. 
Non è la mia Regina 
Tanto ingiusta con me. Nè v’ è ragione 
Che a sì gran pena un suo fedel condanni. 
0 ingannar ti lasciasti , o tu m' inganni. 

OLINTO 

£ ardisci dubitar de’ detti miei? 

A L C E S T E 

Se troppo ardisco, io lo saprò da lei. ( 1 ) 
OLINTO 


Fermati. 


SCENA IL 

MITRANE, E DETTI. 


MITRANE 


Alceste, e dove? 

A L C E S T E 

Non arrestarmi. A Ckouice io vado. 


(i) In alio d' entrare s'incontra in Mitrane. 
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MITRANE 
Amico , a te r ingresso 
Air aspetto reai non è permesso. 

A L C E S T E 
Ed è vero il divieto ? 

MITRANE 

Pur troppo è ver. 

A L C E S T E 

Deh per pietà, Mitrane, 
Intercedi per me. Ritorna a lei: 

Dille che a questo colpo 

Io resister non so; che alcun T inganna; 

Che reo non sono; e che, se reo mi crede. 
Io saprò discolparmi al regio piede. 

MITRANE 

Ubbidirti non posso. Ha la Regina 
Che di te non si parli a noi prescritto; 

£ '1 nominarle Alceste anch’ è delitto. 

A L C E S T E 
Ma qual ò la cagione ? 

MITRANE 

A me la tace. 
ALCESTE 

Ah son tradito! Una calunnia i afa me 
Mi fa reo nel suo core : 

Ma tremi il traditore. 

Qualunque sia. Non lungamente occulto , 
Al mio sdegno sarà. Su 1’ are istesse 
Correrò disperato 
A trafiggergli il seu. 
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OLINTO 
Queste minacce 
Sono inutili, Alceste. 

AL C E S TE 

Amici, oh Dio! 

Perdonate i trasporti 

D' un’ anima agitata. In questo stato 

Son degno di pietà. Da voi la chiedo; 

Voi parlate per me. Voi muova almeno 

Veder ne’ mali suoi 

Kidotto Alceste a conGdarsi in voi. 

Non v’ è più barbaro 
Di chi non sente 
Pietà d’ un misero, 

D’ un innocente. 

Vicino a perdere 
L’ amato ben. 

Gli astri m’ uccidano 
Se reo son io; 

Ma non dividano 
Dai seno mio 
Colei che è 1’ anima 
Di questo sen. (i) 


CO P»rte. 


Tomo IV% 
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SCENA. IIL 

OLINTO, E MITRANE. 

OLINTO 

Xja caduta d’ Aiceste alfìii, Mitrane, 

M’ assicura lo scettro. Io con la speme 
Ne prevengo il piacer._ 

MITRANE 

Fidarsi tanto 

Non deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicurezza atteso, ove non giunga. 

Come perdita aflligge. £ poi t’ inganni , 

Se divenir felice 

Speri così. Felicità sarebbe 

11 regno in ver, se i contumaci affetti 

Rispettassero il trono; onde, cingendo 

La clamide reai, più non restasse 

Altro a bramar. Ma da un desire estinto 

Germoglia un altro, e nel cambiare oggetto 

Non scema di vigor. Se pace adesso 

Solo in te stesso ritrovar non sai. 

Ancor net regio stato 
Infelice sarai , come privato. 

OLINTO 

Felicità non credi 
Del comando il piacer ! 
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MITRANE 

L’ USO d’ ua bene 

Ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
È maggior che ottenuto. Or non comprendi 
Di qual peso è il diadema , e quanto studio 
Costi 1’ arte del regno. 

OLINTO 

Il regno istesso 

A regnare ammaestra. 

MITRANE 

« 

E ver, ma sempre 

S’ impara errando ; ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Ke. 

OLINTO 

Tanta dottrina 

Non intendo , Mitrane. Il brando e 1’ asta 
Solo appresi a trattar. Gli affetti umani 
Investigar non è per me. Bisogna 
Per massime sì grandi 
Età più ferma, e frequentar conviene 
D’ Egitto i tempj o i portici d’ Aten% 
MITRANE 
Ma d’ Atene e d’ Egitto 
Il saper non bisogna 
Per serbarsi fedel. Tu fino ad ora 
Non amasti Barsene? „ 

OLINTO 
E r amo ancora.. 
MITRANE 

E puoi, Barsene amando, 
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Compiacerti d’ un trono , 

Per cui la perdi 1 

OLINTO 
E comparar tu puoi 
La perdita d’ un core 
Coll’ acquisto d’ un regno ? 

M 1 TU A NE 

A queste prove 

Chi è fedel si distingue. 

OLINTO 

Eh che in amore 

Fedeltà non si trova. In ogni loco 
Si vanta assai , ma si conserva poco. 

E la fede degli amanti 
Come r araba fenice : 

Che vi sia, ciascun lo dice; 
Dove sia, nessun lo sa. 

Se tu sai dov’ha ricetto, 

Dove muore e torna in vita, 

Me r addita, 

E ti prometto 
Di serbar la fedeltà, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA IV. 

MITRANE, POI CLEONICE, 
E BARSENE. 

M t T K A N E 

Un’ aura di fortuna 
Che spira incerta , è a sollevar bastante 
Queir anima lef^giera. Il regio scettro 
Già tratta Olinto , e si figura in trono. 

Quanto deboli sono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane! 

CLEONICE 

Olà, scriver vogl'io. (i) Parti, Mitrane. 

MITRANE 

Ubbidisco al comando, (s) 

CLEONICE 

Odimi. Alceste 

Più di me non ricerca ! 

MITRANE 

Anzi, o Regina, 

Altra cura non ha ; ma l’ infelice . . . 

CLEONICE 

Parti; basta cosi. Senti. (3) Che dice! 


(i) Ad un pag^o. 

CO In atto di partire. 

CO A Mitrane che a' incammina per partire. 
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MITRANE 
Dice che t’ è fedele : 

Dice che alcun t’ inganna ; 

Che tu non sei tiranna , 

Che hai troppo bello il cor: 

Che ti vedrà placata; 

E vuol morirti al piede 
Vittima sventurata 
D’ un infelice amor, (i) 

SCENA V. 

CLEOJSICE, B BARSENE. 

B A R S E N B 

Regina, è pronto il foglio. I sensi tuoi 
Spiega in quello ad Alceste. 

C L E 0 N I C E 

Ah! che in tal guisa 

Son troppo a lui , son troppo a me crudele. 

Voglio vincermi e voglio 
Dividerlo da me. L’ attende il regno, 

L’ onor mio lo consiglia, il ciel lo vuole ; 

Io lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo sapesse. E tirannia 
Annunziar con un foglio < 


Parte. 
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Si barbara aovella. Altro sollievo 
Non resta, amica , a due fedeli amanti, 
Costretti a separarsi, 

Che a vicenda lagnarsi , 

Che ascoltare a vicenda 

D’ un lungo amor le tenerezze estreme, 

E nell’ ultimo addio piangere insieme. 

B i B S E N E 

Questo è sollievo ? Ah di vedere Alceste 
Il desio ti seduce. A tal cimento 
Non esporti di nuovo. Assai facesti 
Resistendo una volta. Il frutto perdi 
Della prima vittoria. 

Se tenti la seconda. Io te conosco 
Più debole d’ allora , 

E il nemico è più forte. Eh la grand’ opra 
Generosa compisci. I tuoi vassalli 
Fidano in te. Dal superar costante 
Questo passo crudcl eh’ ora t’ affanna, 
Pende la gloria tua. 

C L E o N I C E 
Gloria tiranna! 
Dunque per te degg’ io 
Morir di pena e rimaner per sempre 
Cosi d’ ogni mio ben vedova e priva! 
Legge crudeli t’ appagherò. Si scriva. (») 
B A B S ENE 

( Par che m* arrida il fato : 

(t) Va a scrivere al tavolino. 
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Nou dispero d’ Alceste. ) 

G L E O N I C E 

Alceste amato, (i) 

B A R S E N E 

( Losinganni potr6 d’ esser felice , 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di quel cor pochi momenti. ) 
CLEONICE 

E non vuole il destin farci contenti. ( 2 ) 

B A R SE N E 

( Cresce la mia speranza. Oh Dei ! sospende 
La man tremante e si ricopre il volto. 

Ah che ritorna ai primi affetti in preda ! \ / 
C L E 0 N I C E 
Povero Alceste mio! (3) 

B A R S E N E 

( Temo che ceda. 

Io nel caso di lei 
Iton so dir che farei. ) 

CLEONICE 

Vìvi, mio bene, (4) 
Ma non per me. Già terminai , Bersene. 

B A R S E N E 

( Eccomi in porto. ) Or giustamente al trono 
Dn’ anima sì grande il ciel destina. 

(0 Scrivendo. 

( 1 ) Scrivendo. 

(3) Parlando , poi torna a fcrivero. 

(4) Scrivendo. 
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C L E 0 N I C E 

Prendi, e tua cura sia ... (i) 


SCENA VI. 

FENICIO, E DETTE. 


FENICIO 


A lETA , Regina. 
C LE 0 N IC B 


Ma per chi? 


FENICIO 

Per Alceste. Io l’ incontrai 
Pallido , semivivo e per 1’ affanno 
Quasi fuori di se. La dura legge 
Di più non rivederti 
£ un colpo tal che gli traGgge il core, 

Che la ragion gii toglie. 

Che lo porta a morir. Freme, sospira. 
Prega, minaccia; e fra le smanie e ’l pianto 
Sol di te si ricorda , 

II tuo nome ripete ad ogni passo : 

Farebbe il suo dolor pietade a un sasso. 

CLEONIGE 

Ah Fenicio crudeli Da te sperava 
La vacillante mia 


C>^ Volendole dare il foglio- 
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Mal sicura virtù qualche sostegno, 

Non impulsi a cader. Perchè ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor ! 

FENICIO 
Perdona al zelo 

Del mio paterno amor questo trasporto. 
Alceste è figlio mio, 

Figlio delia mia scelta. 

Figlio del mio sudori pianta felice 
Custodita fin ora 

Dalle mie cure e dai consigli miei ; 

Cresciuta al fausto raggio 

Del tuo regio favor; speme del regno, 

Di mia cadente età speme e sostegno. 

B A B S E N E 
( Zelo importuno ! ) 

FENICIO 
£ inaridir vedrassi 
Cosi bella speranza in un momento ! 
Regina, in me non sento 
Sì robusta vecchiezza e sì vivace 
Che possa a questo colpo 
Sopravvivere un dì. 

, C L E 0 N I C E 

Cile far poss’ io ? 

Che vuole Alceste 1 e qual da me richiede 
Conforto al suo martire? 

FENICIO 

Rivederti una volta e poi morire. 
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Oh Dio ! 

FENICIO 
Bella Regina, 

Ti veggo intenerir. Pietà di lui , 

Pietà di me. Questo canuto crine, 

La lunga servitù , l’ intatta fede 
Merita pur ch‘ io qualche premio ottenga. 

C L E 0 N I C E 

Eh resista chi può; digli che venga, (t) 

B A R S E N £ 

( Ecco di nuovo il mio sperare estinto. } 
FENICIO 

( Basta che vegga Alceste, e Alceste ha vinto. ) ( 2 ) 

SCENA VII. 

OLINTO, E DETTI. 

OLINTO 

Padre, Regina, Alceste 

Più in Seleucia non è. Per opra mia 

Già ne parti. 

C L E 0 N I C E 
Come ! 


(t) Lacera il foglio e ai alia da aedere. 
la atto di partire a’ incontra in Olinto. 
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FENICIO 
Perchè ? 

OLINTO 

Voleva 

Rivecierti importano ad ogni prezzo. 

Io gl’ imposi in tuo nome 
La legge di partir. 

C L £ O N I C E 
, Ma quando avesti 

Questa legge da toc? Custodi, oh Dei! (i) 
Si cerchi, si raggiunga. 

Si trovi Alceste e si conduca a noi. (z) 
FENICIO 

Misero me ! 


CLEONICE 
Se la ricerca è vana, (5) 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. 


OLINTO 
Credei servirti, 
Un periglioso inciampo 
Togliendo alla tua gloria. 

CLEONICE 

E chi ti rese 

Si geloso custode 

Del mio decoro e della gloria mia? 


Escono alcune guardie. 
C>) Partono le guardie. 

(3) Ad Oliato. 
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Avresti mai potuto, 

Fenicio , preveder questa sventura ! 

Il mondo tutto a danno mio congiura. 

Nacqui agli affanni in seno; 

£ dair infausta cuna 
La mia crudel fortuna 
Venne fin or con me. 

Perdo la mia costanza , 

M’ indebolisce amore ; 

E poi del mio rossore 
Nè meno ho la mercè. (1) 

SCENA Vili. 

FENICIO, OLINTO, E DARSENE. 

OLINTO 

Signor, di Cleonice 

Non vidi mai più stravagante ingegno. 

Odia in un punto ed ama : 

Or Alceste dimanda, or lo ricusa, 

£ delle sue follie 'poi gli altri accusa. 

FENICIO 

Cosi la tua Sovrana, 

Temerario, rispetti! Impara almeno 
A tacere una volta. Ah eh’ io dispero 

(») Part*. 
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Di poterlo emendar! 

B A R S C N E 
Matura il senno 
Al crescer dell* etade. Olinto ancora 
Degli anni è su l’ aprii. 

FENICIO 

Barsene , anch’ io 
Scorsi r aprii degli anni; e folto e biondo 
Fu questo crin eh’ ora è canuto e rarO; 

£ allora, oh età felice! 

r^on con tanto disprezzo 

Al consiglio de’ saggi 

La stolta gioventù porgea l’orecchia. 

Declina il mondo, e peggiorando invecchia, (i) 

SCENA IX. 

OLINTO, E BARSENE. 

OLINTO 

P ER appagar la strana 

Senile austerità dovremo noi '* 

Cominciar dalle fasce a far da eroi ! 

Barseue , altri pensieri 

Chiede la nostra età. Dimmi se Olinto 

Vive più nel tuo core. 


(i) Parte. 
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B A R S E N E 

£ che tu vuoi 

Deridermi, o signor. Le mie cangiasti 
Con più belle catene : 

Alla Regina sua cede Barscne. 

So che per gioco 
Mi chiedi amore; 

Ma poche lagrime , 

Poco dolore 
Costa la perdita 
D’ un infedel. 

A un altro oggetto. 

Che tu non sai , 

Anch’ io r affetto 
Fin or serbai , 

£ in sì bel foco 
Vivrò fedel. (i) 

SCENA X. 

OLINTO. 

Di Bersene i disprezzi, 

L’ire di eie onice, 

La fortuna d’ Alceste ed i severi 
Rimproveri paterni avrian d’ ogni altro 
Sgomentato 1’ ardir ; ma non per questo 

(i) Parto. 
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Olinto si sgomenta. Ai grandi acquisti 
Gran coraggio bisogna, e non conviene 
Temer periglio o ricusar fatica, 

Che la fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar che freme 
La temeraria prora 
Chi si scolora 
E teme 

Sol quando vede il mar. 

Non si cimenti in campo 
Chi trema al suono, al lampo 
D’ una guerriera tromba , 

D’ un bellicoso acciar. (i) 

SCENA XI. 

Camera con sedie. 
CLEONICE, POI MITRANE. 

CLEONI CE 

Eiccoti, Cleonice, al duro passo 
Di rivedere Alceste, 

Ma per 1’ ultima volta. Avrai coraggio 
D’ annunziargli tu stessa 
La sentenza crudel che t’ abbandoni, 

(i) Parte. 
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Che si scordi di te ? Quant’ era meglio 
Non impedir la sua partenza ! 

MITRANE 

Alceste , 

Regina, è qui, che, ritornato in vita 
Dopo tante vicende, 

Di rivederti impaziente attende. 

C L E 0 N I c E 
( Già mi palpita il cor. ) 

MITRANE 

Fenicio il vide; 

L’ assicurò , gli disse 

Quanto può nel tuo core ; e parve allora 

Fior che, dal gelo oppresso, 

Risorga al sol. Rasserenò la fronte, 

Il pallor colori, cangiò sembianza: 

Ripieno è di speranza, 

£ al piacere improvviso 

L’ allegrezza e 1' amor gli ride in viso. 

C L E 0 N I C E 

( E perderlo dovrò ? ) Parti, Mitrane ; 

Digli che venga. In queste 
Stanze 1' attendo. 

MITRANE 
Oh fortunato Alceste! (i) 

C L £ 0 N 1 C E 

Magnanimi pensieri 
E di gloria e di regno ah dove siete ? 

(>) Pai'te. 

Tomo IK. 1 1 
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Chi vi fugò ? Per mia difesa al fiera 
Turbamento eh’ io provo 
Vi ricerco nell’ alma e non vi trovo. 
Questo, questo è il momento 
Terribile per me. Qual posso in voi 
Speranza aver, se, intimoriti al solo 
]Nome dell’ idol mio , m’ abbandonate 1 
Tornate, oh Dio ! tornate : 

Radunatevi tutti intorno al cure 
L’ ultimo sforzo a sostener d’ amore. 


SCENA XII. 
ALCESTE, E DETTA. 
A L C E S T E 

.^DORATA Regina, io più non cr<do 
Che di dolor si rauora. È folle inganno 
Dir che affretti un affanno 
L’ ultime della vita ore funeste : 

Se fosse ver, non viverebbe Alceste. 

Ma se questa produce 
Sospirata mercè la pena mia , 

La pena eh’ io provai 

In questo punto è compensata assai. 

C L E O N i C £ 

( Tenerezze «rudeli ! ) 
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A L C E S T E 

Ah ! 8C r istessa 

Per me tu sei, come per te son io; 

S’ è ver che posso ancora 

Tutto sperar da te , qual fu 1’ errore 

Per cui tanto rigore 

Io da te meritai, dimmi una volta. 

C L E 0 W I C E 

Tutto, Alceste, saprai. Siedi e m’ ascolta. 

A L C E S T E 

Servo al sovrano impero. 

C li E O N I C E 
( Io gelo e temo. ) (i) 

ALCESTE 

( lo mi consolo e spero. } (s) 
c L E 0 pr 1 C E 
Alceste, ami da vero 
La tua Regina , o t’ innamora in lei 
Lo splendor della cuna , 

L’ onor degli avi e la reai fortuna I 
ALCESTE 

Così bassi pensieri 

Credi in Alceste 1 o cou i dubbi tuoi 

Rimproverar mi vuoi 

Le paterne capanne ! Io fra le selve , 

Ove nacqui , ove crebbi , 

O lasciai questi sensi, o mai non gli ebbi. 


(l) Siede. 
(3^ Siede. 
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In Cleouice adoro 

Quella beltà che non soggiace al giro 

Di fortuna e d’ etadc: amo il suo core; 

Amo r anima bella 

Che , adorna di se stessa 

E delle sue virtù , rende allo scettro 

Ed al serto reai co* pregi sui 

Luce maggior che non ottien da lui. 

C L £ 0 N I C E 
Da così degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Posso dunque sperar f 

A L C E S TE 

Qualunque legge 

Fedele eseguirò. 

CLEONICE 
Molto prometti. 

A L C E S T E 

E tutto adempirò. Non v’ è periglio 
Che lieve non divenga 
Sostenuto per to. N’ andrò sicuro 
A sGdar le tempeste : inerme il petto 
Esporrò, se lo chiedi, incontro all’ armi. 

C E E 0 N I C £ 

Chiedo molto di più. Convien lasciarmi. 

A L C E S TE 

Lasciarti! Oh Dei! che dici! 

C LE 0 N I C E 

E lasciarmi per sempre, e in altro cielo 
Viver senza di me. 
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A.L C E S TE 
Ma chi prescrive 
Cosi barbara legge ? 

C L E 0 IV I C E 
Il mio decoro, 

Il genio de’ vassalli, 

La giustizia, il dover, la gloria mia; 

Quella virtù che tanto 

Ti piacque in me; quella che al regio serto 

Rende co’ pregi sui 

Luce maggior che non ottien da lui. 

A L C E 8 T E 
E con tanta costanza 
Chiedi eh’ io t’ abbandoni I 

CLEONICE 

Ab ! tu non sai . . . 
ALCESTE 

So che non m’ ami, e lo conosco assai, (i) 
Appaga la tua gloria: 

Contenta i tuoi vassalli : 

Servi alla tua virtù: porta sul trono 
La taccia d’ infedele. Io tra le selve 
Porterò la memoria 
Viva nel cor della mia fe tradita. 

Se pure il mio dolor mi lascia in vita, (a) 


(0 S'alEa. 

CO la atto di partire. 
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C t, E 0 N I C E 

' Deh , uon partire ancor. 

A li C E S T E 

Del tuo decoro 

Troppo son io geloso. Un vii pastore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
11 tuo grado reai. 

C li E O N I C E 

Tu mi deridi, 

Ingrato Alceste ! 

A I- C E S T E 

Io sono 

Veramente l’ingrato; io t abbandono; 

Io sacrifico al fasto 

La fede, i giuramenti, • 

Le promesse , 1’ amor. Barbara , infida , 
Inumana , spergiura ! 

' CLEONICE 

Io dal tuo labbro 

Tutto voglio soffrir. S’ altro ti resta, 

Sfogati pur. Ma , quando 

Sazio sei d’ insultarmi , almeu per poco 

Lascia cb’ io parli. 

ALCESTE 
In tua difesa , ingrata , 
Che dir potrai! D’ infedeltà sì nera 
Là colpa ricoprir forse til credi! 

c L E 0 N I c E 

Non condannarmi ancor. M’ ascolta c siedi. 
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A L C E S T E 

( Oh Dei , quanto si fida (i) 

Nel suo poter! ) 

c L E 0 ?r I c E 
Se ti ricordi, Alccste, 

Che per due lustri interi 

Fosti de’ miei pensieri 

Il più dolce pensier, creder potrai 

Quanto barbara sia 

Nel doverli lasciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo 
Costretta Cleonice • 

Ad eleggere un Re , più col suo core 
Consigliarsi non può; ma deve, oh Dio! 

Tutti sacrificar gli affetti sui 
Alla sua gloria ed alla pace altrui. 

l 

A L C E S T E 

Arbitra della scelta 
Non ti rese il Consiglio! 

CLEONICE 

E ver, potrei 

Deir arbitrio abusar, condurti in trono; 

Ma credi tu che tanti 
Ingiustamente esclusi 
Ne soffrissero il torto? Insidie ascose, 

Aperti insulti, e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 

Alceste e me. La debolezza mia. 

Torna a sedere. 


Digitized by Google 



i68 DEMETRIO 

La tua giovane etade, i tuoi natali 
Sarian armi all’ invidia. I nostri nomi 
Sarian per 1’ Asia in mille bocche e mille 
Vii materia di riso. Ab caro Alceste, 
Mentiscano i maligni. Altrui d’ esempio 
Sia la nostra virtù. Quest’ atto illustre 
Compatisca ed ammiri 
Il mondo spettator. Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima esiga il caso acerbo 
Di due teneri amanti, 

Per la gloria capaci 

Di sprezzar volontari i dolci nodi 

Di cosi giusto e cosi lungo amore. 

ALCESTE 

Perché , barbari Dei , farmi pastore ! 

C L E 0 N I C E 

Va: cediamo al destin. Da me lontano 
Vivi felice; il tuo dolor consola. 

Poco avrai da dolerli 

Ch’ io ti viva infedele , anima mia. 

Già da questo momento 
Io comincio a morir. Questo eh’ io verso 
Fora’ è 1’ ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più che in&da e che spergiura io sono. 

ALCESTE 

Perdono, anima bella, oh Dio! perdono. 
Regna, vivi, conserva (i) 

Intatta la tua gloria. Io m’ arrossisco 

C>) S’ alza e a’ ioginocckia. 
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De* miei trasporti; e son felice appieno; 

Se da un labbro si caro 

Tanta virtù; tanta costanza imparo. 

C LEONI CE 
Sorgi, parti, s’ è vero 
Ch’ ami la mia virtù. 

A L C E S T E 

Su quella mano. 

Che più mia non sarà , permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L‘ ultimo bacio , e poi ti lascio. 

CLEONICE, ALCESTE 
Addio. 

ALCESTE 

Non so frenare il pianto. 

Cara, nel dirti addio: 

Ma questo pianto mio 
Tutto non é dolor. 

È meraviglia , è amore , 

È pentimento , è speme 
Son mille affetti insieme 
Tutti raccolti al cor. (1) 
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SCENA XIII. 

CLEONICE, POI BARSENE, 
iWDi FENICIO. 

CLEONICE 

Sarete alfin contenti, 

Ambiziosi miei folli pensieri. 

Eccomi abbandonata, eccomi priva 

D’ ogni conforto mio. Qual Nume infausto 

Seminò fra i mortali 

Questa sete d’ onor? Che giova al mondo 

Questa gloria tiranna , 

Se costa un tal martire , 

Se per vivere a lei convien morire ? 

B AR SENE 
Regina, è dunque vero 
Che trionfar sapesti 

Su i propri affetti anche al tuo ben vicina ? 
FENICIO 

Dunque è vero, o Regina, 

Che avesti un cor sì fiero 
Contro te , contro Alceste ? 

CLEONICE 

E vero, è vero. 

' FENICIO 

Non ti credca capace 
Di tanta crudeltà. 
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B A B S E N E 
Minor costanza 

Non sperava da te. 

FENICIO 

L’ atto inumano 

Detesterà chi vanta 
Massime di pietà. 

B A R S E N E 
L’ atto sublime 
Ammirerà chi sente 
Stimoli di virtù. 

FENICIO 

, Col tuo rigore 

Oh quanto perdi! 

BARSENE 

Oh quanta gloria acquisti! 
FENICIO 

Deh riyoca . . . 

BARSENE 
Ah resisti . . . 

C L E 0 N I C E 

Oh Dio ! tacete. 

Perchè aflliggerrai più? Che mai volete? 

FENICIO 
Vorrei renderti chiaro 
L’ inganno tuo. 

BARSENE 
Di tua costanza il vanto 

Vorrei serbarti. 
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C L E 0 N I C E 
£ m’ uccidete intanto. 
Egualmente il mio core 
Il proprio male ed il rimedio abborre , 

£ m' affretta il morir chi mi soccorre. 
Manca sollecita 
Più deir usato , 

Ancor che s* agiti 
Con lieve fiato, 

Face che palpita 
Presso al morir. 

Se consolarmi 
Voi non potete, 

Perchè turbarmi. 

Perchè volete 
La forza accrescere . 

Del mio martir ? (1) 

SCENA XIV. 

FENICIO, E DARSENE. 

FENICIO 

Il tuo zelo eccessivo 
Intendere io non so. La nobil cura 
Della gloria di lei troppo ti preme. 

(i) Parta. 
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Sensf cosi severi 

Nel cor d’ una donzella 

Figurarmi non posso. Altro interesse 

Sotto questi d’ onor sensi fallaci 

Nascondi in sen. Ma t’ arrossisci e taci! 

Parla. Saresti mai 

Rivai di Cleonice ? Io ben ti vidi 

Talor gli occhi ad Alceste 

Volger furtivi e sospirar. Ma tanto 

Ingrata non sarai. La tua Regina 

Querelarsi a ragion di te potria. 

B A R S £ N E 

Ma se 1* amo, o Fenicio, è colpa miai 
Saria piacer, non pena 
La servitù d’ amore , 
Quando la sua catena 
Sceglier potesse un core 
Che prigiouier si fa. 

Ma quando s’ innamora, 

Ama ed amar non crede, 

E se n’ avvede allora 
Che sciogliersi non sa. (i) 


(0 P«rte. 
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SCENA XV» 

FENICIO. 

Fenicio, che farai! Tutto s' oppose 
Al tuo nobil desio. Pietosi Dei, 

Vindici de' Monarchi , 

Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 
Uno scettro per me. Sarebbe indegno 
Della vostra assistenza il voto avaro. 
Favor chiedo e riparo 
Per un oppresso Re. Chi sa: talora 
Nasce lucido il dì da fosca aurora. 

Disperato 

In mar turbato, 

Sotto ciel funesto e nero, 
Pur talvolta il passeggierò 
Il suo porto ritrovò. 

E, venuti i dì felici. 

Va per giuoco in su le arene 
Disegnando ai cari amici 
' I perigli che passò. 


FINe'dELL’ .atto SSCONOO. 
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SCENA PRIMA 

Portico della Reggia, corrispondente alle 
sponde del mare, con barca e marinari pron- 
ti per la partenza d’ Alceste. 

OLINTO, POI ALCESTE, e FENICIO. 

OLINTO 

C 

kJARò pare una volta 
Senza rivai. Da questo lido alfine 
Vedrò Alceste partir. La sua tardanza 
Però mi fa temer. Si fòsse mai 
Pentita Cleonire ! Ah non vorrei , . . 

Ma no ; di sua dimora 

Cagion gli estremi uffici 

Forse saran degl’ importuni amici. 

ALCESTE 

Signor, procuri indarno (i) 

Oi trattenermi ancor. 

Co ^ Fenicio ncir uc«ire- 
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OLINTO 

Son pronti , Alceste , 

I nocchieri e la nave : amico è il vento , 

Placido è il mar. 

FENICIO . 

Taci, (1) importano. Almeno. 
Diflcrisci per poco (2) 

La tua partenza. Io non lo chiedo invano. 

Resta. Del mio consiglio 

^on avrai da pentirti. In fino ad ora 

Sai pur che amico e genitor ti fui. 

OLINTO 

( Mancava il padre a trattener costui. ) 
ALCESTE 

Ah ! della mia Sovrana al tuo consiglio 

II comando s' oppone. 

OLINTO t 

Alceste, a quel eh' io sento, ha gran ragione. 
FENICIO 

E puoi lasciarmi? E vuoi partir? Né pensi 
Come resta Fenicio? Io ti sperai 
Più grato a tanto amor. 

ALCESTE 

Deh caro padre , 

< 

Che tal posso chiamarti 

Mercè la tua pietà, non dirmi ingrato. 

Che mi trafiggi il cor. Lo veggi<^ anch* io 

(i) Ad Olinto. 

CO AdAlaette. 


Digitized b> 


ATTO TERZO 


Che attender non dovevi 
Questi del tuo sudor frutti infelici. 

Anch’ io sperai , crescendo 
Su r orme tue per il sentier d’ onore, 
Chiamarti un di sul ciglio 
Lagrime di piacer, non di dolore. 

Ma chi può delle stelle 

Contrastare al voleri Soffri ch’io parta. 

Forse cosi partendo 

Meno ingrato sarò: forse tal volta 

Comunica sventure 

La compagnia degl' infelici. Almeno, 

Giacché in odio sou io tanto agli Dei, 

Prendano i giorni miei 

Solamente a turbar. Vengano meco 

L’ire della fortuna, 

£ a’ danni tuoi nou ne rimanga alcuna. 

FENICIO 

Figlio , non dir cosi. Tu non conosci 
Il prezzo di tua vita: c questa mia. 

Se a te non giova , è un peso 
Inutile per me. 

A L c E S T E 
Signor, tu piangi! 

Ah! non merita Alccste 

Una lagrima tua. Questo dolore 

Prolungarti non dcggio. Addio; restate, (i) 


CO la atto di partire. 
Tomo IK» 


V* 
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OLINTO 

( Lode agli Dei. ) 

A L C K S T E 
Vi raccomando, amici, 

L’ afllitta mia Regina. Avrà bisogno 
Della vostra pietà nel caso amaro. 

Chi sa quanto le costa 

La sua virtù ! Fra quante smanie avvolto 

È il suo povero cor! Trovarsi seda; 

Disperar di vedermi; aver presenti 
Le memorie, il costume, i luoghi ... Oh Dio! 
Consolatela, amici. Amici, addio, (i) 


SCENA IL 

CLEONICE, E DETTI. 

C L E 0 N I CE. 

F ERMATi , Alceste. 

A L C E S T E 
Oh stelle ! 

OLINTO 

( Un altro inciampo 

Ecco alla sua partenza. ) 

ALCESTE 

A che ritorni , 


(i) Nel partire s’ iccoutra iu Cleouico. 
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Regina , a rinnovar la nostra pena ! 

C L E o N ICE 

Fenicio, Olinto, in libertà lasciate 
Me con Alceste. 

OLINTO 
Il mio dover saria 
Coir amico restar. 

C L E 0 N I C E 
Tornar potrai 
Per r ultimo congedo. 

0 L FN T 0 

Tornerò. ( Ma cb’ ci parta io non lo credo. ) (i) 
FENICIO 

Giungi a tempo, o Regina. A caso il cielo 
Forse non prolungò la sua dimora : 

Di renderlo felice hai tempo ancora. 

Pensa che sei crudele 
Se del tuo ben ti privi; 

Pensa che in lui tu vivi, 

Pensa eh’ ei vive in te. 

Rammenta il dolce affetto 
Che ti rendea contenta, 

^ £d il candor rammenta 
Della sua bella fe. (a) 


(i) Parte; 
(a) Parte. 
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SCENA III. 

CLEONICE, ED ALCESTE. 


C L E 0 N I C E 


A-lCESTE, assai diverso 
È ’l meditar dall’ eseguir le imprese. 
Finché mi sei presente, 

Facile credo il riportar vittoria , 

E parmi che 1’ amor ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo 

Priva di te , s’ indebolisce il core , 

E la mia gloria , oh Dio ! cede all’ amore. 

ALCESTE 

Che vuoi dirmi perciò ? 

CLEONICE 

Che non poss’ io 

Viver senza di te. Se Alceste e il regno 
Non vuol eh’ io goda uniti 
Il rigor delle stelle a me funeste , 

Si lasci il regno e non si perda Alceste. 

ALCESTE 


Come! 

CLEONICE 
Su queste arene 

Rimaner non conviene. Aure più liete 
A respirare altrove 
Te co verrò. 
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A L C E S T E 
Meco verrai ! ma dovei 
Cara, se avessi anch' io, 

Sudor degli avi miei , sudditi e trono, 
Sarei , più che non sono , 

Facile a compiacere il tuo disegno : 

Ma i sudditi ed il regno. 

Che in retaggio mi diè sorte tiranna , 
Son pochi armenti ed una vii capanna. 

CLEONICE 
Nel tuo povero albergo 
Quella pace godrò che in regio tetto 
Lunge da te questo mio cor non gode. 

Là non avrò custode 

Che vegliando assicuri i miei riposi ; 

Ma i sospetti gelosi 
Alle placide notti 

Non verranno a recar sonni interrotti. 

Non fumeran le mense 

Di rari cibi in lucid’ oro accolti ; 

Ma i frutti , ai rami tolti 

Di propria man, non porteranno, aspersi 

D’ incognito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo seno. 
Andrò dal monte al prato, 

Ma con Alceste a lato ; 

Scorrerò le foreste , 

Ma sarà meco Alceste. E sempre il sole , 
Quando tramonta e l’ occidente adorna , 
Con te mi lascerà, 
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Con te mi troverà quando ritorna. 

A L e E S T E 

Cleonice adorata, in queste ancora 
Felicità sognate , 

Amabili deliri 

D’ alma gentil che nell’ amore eccede 
Oh come chiaro il tuo bel cor si vede ! 
Ma son vane lusinghe 
D* un acceso desio ... 

CLEONICE 
Lusinghe vane ! 

Di ricusare un regno 
Capace non mi credi! 

A L C E S T E 
E tu capace 

Mi credi di soiTrirlo ? Ah ! bisognava 
Celar, bella Regina, 

Meglio la tua virtnde , e meno amante 

Farmi della tua gloria. Io fra le selve 

La tua sorte avvilir! L’ anime grandi 

Non son prodotte a rimaner sepolte 

In languido riposo ; ed io sarei 

Air Asia debitor di quella paca 

Che fra tante vicende 

Dalla tua man, dalla tua mente attende. 

Deh non perdiamo il frutto 

Delle lagrime nostre 

E del nostro dolor. Tu fosti , o cara , 

Quella che m’ insegnasti 

Ad amarti cosi. Gloria si bella 
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Merita questa pena. Ai di futuri 
L' istoria passerà de’ nostri amori , 

Ma congiunta con quella 

Della nostra virtude: e se non lice 

A noi vivere uniti 

Felicemente in fino all* ore estreme, 

Vivranno almeno i nostri nomi insieme. 

c L E 0 IV I c E ‘ 

Deh , perchè qui raccolta 

Tutta r Asia non è! che 1’ Asia tutta 

Di queir amor che iu Cleouice accusa, 

^cl tuo parlar ritroveria la scusa. 

10 vacillai , ina tu mi rendi, o caro, 

La mia virtude; c nella tua favella 
Quell’ istessa virtù mi par più bella. 

Parti; ma prima ammira 

Gli elTetti in me di tua fortezza. Alceste, 

Vedrai come io t’ imito ; 

Seguimi nella reggia. Il nuovo sposo 
Da me saprai. Dell’ imeneo reale 
Ti voglio spettator. 

A L CE S T E 
Troppa costanza 

Brami da me. 

C L E 0 IV I C E 
Ci sosterremo insieme, 

Emulandoci. a gara. 

A L C E S T E 
Oh Dio ! non sai 

11 barbaro martir d’ un vero .amante, 
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Che di quel ben che a lui sperar non lice , 
Invidia in altri il possessor felice. 

C L E 0 N I C E 
Io so qual pena sia 

Quella d’ un cor gelosoj 
Ma penso al tuo riposo. 
Fidati pur di me. 

Allor che t’ abbandono 
Conoscerai chi sonoi 
E r esserti infedele 
Prova sarà di fe. (i) 


SCENA IV. 

ALCESTE, poi OLINTO. 

A L G E S T E 

Di Clconice i detti 
Mi confondon la mente. Ella desia 
Ch’ io la rimiri in braccio ad altro sposo, 
E poi dice che pensa al mio riposo. 

Questo è un voler eh’ io mora 

Pria di partir. Ma s’ ubbidisca. Io sono 

Per lei pronto a soffrire ogni cordoglio, 

E il suo comando esamina»' non vogliq. 


(>) Parte. 
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OLINTO 

Sei pur solo una volta. Or non avrai ‘ 

Chi digerisca il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d’ amistà 1’ ultimo amplesso 
Ti porga Olinto. 

ALCES TE 
Un generoso eccesso 
Del tuo bel cor la mia partenza onora : 

IVla la partenza mia non è per ora. 

OLINTO 

Come! per qual ragione! 

A L C E S TE 
La Regina l’ impone. 

0 L » N T o 
Ogni momento 

Vai cangiando desio. 

A L c E s T E 

Il comando cangiò, mi cangio anch’io. 

OLINTO 

Ma che vuol Cleonice! E suo pensiero 
Forse eleggerti Re ! 

A L C E S T E 

Tanto non spero. 

OLINTO 

Dunque ti vuol presente 
Al novello imeneo. Barbaro cenno 
Che non devi eseguir. 

A L c E s T E 

T’ inganni. Io voglio 
Tutto sofTrir. Sarà, qualunque sia, 
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Bella , se vieu da lei, la sorte tuia. 

Quel labbro adorato 
Mi è grato, 

M’ accende, 

Se vita mi rende. 

Se morte mi dà. 

N-on ama da vero 
Queir alma che ingrata 
Non serve all’ impero 
D’ amata 
Beltà, (i) 

SCENA V. 

OLINTO. 

Io lo previdi. Una virtù fallace 
Per sopire i tumulti 
Simulò Cleonice. Ella pretende 
Col caro Alceste assicurarsi il trono. 
Poco temuto io sono , 

Che 'I duro fren della patema cura 
Questi audaci assicura. Ah se nna volta 
Scuoto il giogo servii, cangiar d’ aspetto 
Vedrò 1’ altrui fortuna, 

E far saprò mille vendette in una. 

(i) Part«. 
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Più non sembra ardito e fiero 
Quel leon che prigioniero 
A soflTrir la sua catena 
Lungamente s’ avvezzò. 

Ma se un giorno i lacci spezza, 

Si ricorda la fierezza, 

Ed al primo suo ruggito 
Vede il volto impallidito 
Di colui che r insultò. ( 1 ) 

SCENA VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio 
dentro la Regìa. 

FENICIO, POI MITRANE. 

FENICIO 

In più dubbiqso stato 
Mai non mi vidi. Alle mie stanze impone 
Cleanice ch’io tornii e vuol che attenda 
Qui l’onor de’ suoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d’ Alceste , e mi risponde 
Che finor non parti. Qual è 1’ arcano 
Che fuor del suo costume 

(i) Parte. 
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La Regina mi tace ? Ah eh’ io pavento 
Che sian le cure mie disperse al vento. 

MITRANE 

Consolati, o signor. Vicine al porto 
Son le cretensi squadre. Io rimirai 
Dall’ alto della reggia 

Che sotto a mille prore il mar biancheggia. 
FENICIO 

Amico , ecco il soccorso 
Sospirato da noi. Possiamo alfine 
Far palese alla Siria 
Il vero successor. Ritrova Alceste; 

Guidalo a me. De’ tuoi fedeli aduna 
Quella parte che puoi. Mitrane amato. 
Chiedo r ultime prove 
Della tua fedeltà. 

MITRANE 
Volo a momenti 

Quanto imponesti ad eseguir, (i) 

FENICIO 

Ma senti; 

Cauto t’ adopra, e cela 

Per qual ragion le numerose squadre ... 


(tj In atto di partire. 
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SCENA VII. 

OLINTO, E DETTI, 


OLINTO 


D I gran novella, o padre, 
Apportator son io. 

FENICIO 


Che rechi ì 

OLINTO 

Ha scelto 


Cleonice lo sposo. 

FENICIO 

« 

E forse Alcestel 

OLINTO 

£i lo sperò, ma invano. 

FENICIO 

Che colpo è questo inaspettato e strano ! 
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SCENA. Vili. 

ALCEST E con due comparxe che portano 
manto e corona , E detti. 

A L C E S TE 

Permetti che al tuo piede ... (i)- 

FENICIO 

Alceste, oh Deif 

Che fai ? che chiedi ! 

A L c E s TE 

Il nostro Re tu sei. 
FENICIO 

Come! Sorgi. 

A L C E S T E 
Signor, per me t’ invia 
Queste reali insegne 
La saggia Cleonice. Ella t’ attende 
Di quelle adorno a celebrar nel tempio 
Teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 
Dei fortunato avviso 
Aleeste apportator. So eh’ egualmente 
Cari a Fenicio sono 
11 messaggier, la donatrice e il dono. 

(i) Ingluocchiaudogi. 
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FENICIO 


Nò pensò la Regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’ età? 

A E C E S T E 
Pensò che in altri 
Più senno e maggior fede 
Ritrovar non potea. Con questa scelta 
La magnanima donna 
Mille cose counpi. Premi» il tuo merlo; 
Fa mentire i maligni; 

Provvede al regno; il vau desio delude 
Di tanti ambiziosi . . . 

MITRANE 
E calma in parte 

Le gelose tempeste 

Nel dubbio cor dell’ affannato Alceste. 

FENICIO 

Ecco 1’ unico evento a cui quest’ alma 
Preparata non era. 

OLINTO ' 

Ognun sospira 

Di vedere il suo Re. Consola , o padre , 
Gli amiri impazienti , 

Il popolo fedel , Scleucia tutta 
Che freme di piacer. 

FENICIO 
Precedi, Olinto , 

Al tempio i passi miei. Dì che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane e Alceste 
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Rimangano un momento. 

OLINTO 

( Purché Alceste non goda, io son contento. ) ( 1 ) 
FENICIO 

Numi del ciel, pietosi Numi, io tanto 
Non bramava da voi. Cure felici ! 

Fortunato sudor ! Finisco, Alceste, 

D’ esserti padre. In queste braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Esser non puoi. Son queste 
L* ultime tenerezze, (a) 

ALCESTE 
E per qual fallo 

Io tanto ben perdei 1 

FENICIO 

Son tuo vassallo, ed il mio Re tu sei. (3) 
ALCESTE 

Sorgi, che dici! 

MITRANE 

^ Oh generoso! 

FENICIO 

Aitine 

Riconosci te stesso. In te respira 
Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria. A questo giorno 
Felice io ti serbai. Se a me nou credi , 

Cl) Parte. 

C») L' aJbbracfia. 

(3} S’ iuginocchia. 
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Credi a te stesso, all’ indole reale, 

Al magnanimo cor; credi alla cura 
Ch’ ebbi degli anni tuoi , credi al rifìuto 
D’ un’ offerta corona , e credi a queste , 

Che m’ inondan le gote, 

Lagrime di piacer. 

A r, C E R T E 
Ma fino ad ora, 

Signor, perchè celarmi 
La sorte miai 

F E w I c I 0 
Tutto saprai. Concedi 

Che un momento io respiri. Oppresso il core 

Dal contento impensato 

Miega alla vita il ministero usato. 

Giusti Dei, da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio : 
Coronata ho la mia fede. 

Non mi resta che morir. 

Fato reo, felice sorte 
Non pavento e non desio; 

E r aspetto della morte 
Non può farmi impallidir, (i) 


(1} Parte seguito da quelli cbe portano le insegne reali. 


Tomo IK, 


*3 


Digitized by Google 



•94 


DEMETRIO 


SCENA. IX. 

alceste, e mitrane. 

A L C E S T E 

iSoGNo! Son desto 1 

MITRANE 

Il primo segno anch' io 
Di suddito fedel ... (i) 

ALCESTE 
Mitrane amato , 

Non parlarmi per ora: 

Lasciami in libertà. Dubito ancora. 

MITRANE 
Più liete immagini 
Nell'alma aduna; 

Già la fortuna 
Ti porge il crine* 

È tempo allìne 
Di respirar. 

Avvezzo a vivere 
Senza conforto , 

Ancor nel porto 
Paventi il mar. (a) 


(i) In atto d’ ingiuocebiarai. 
C») Parte. 
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SCENA X. 

ALCESTE, POI BARSENE* 


A L C E S T E 


Io Demetrio! io l’erede 

Del trono di Seleucia ! e tanto ignoto 

A me stesso Gnor! Quante sembianze 

Io To cangiando I In questo giorno solo 

Di mia sorte dubbioso 

Son monarca e pastore, esule e sposo. 

Chi t’ assicara , Alceste, 

Che la Fortuna stolta 
Non ti faccia pastore un’ altra volta 1 
B A R S E N E 
Fenicio è dunque il Re ? 

ALCESTE 

Lo scelse al trono 

L’ illustre Cleonice. 

BARSENB 
lo ti compiango 

Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener, più non dispero 
Che tu volga a Barsene il tuo pensiero. 

AL CESTE 

A Barsene ? 


BARSENE 
Io nascosi 
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Rispettosa finor 1’ affetto mio. 

Ua trono, una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo alfine 
Già sposa Cleonice , 

Fenicio Re, le tue speranze estinte, 

Onde, a spiegar eh’ io t’ amo, altri momenti 
Più opportuni di questi 
Sceglier non posso. 

A L C E S T E 

Oh quanto mal scegliesti! 

Se tutti i miei pensieri, 

Se mi vedessi il core , 

Forse cosi d’ amore 
Non parleresti a me. 

Non ti sdegnar se poco 
11 tuo pregar mi move , 

Oh’ io sto con 1’ alma altrove 
Nel ragionar con te. ( 1 ) 

SCENA. XI. 

BARSENE. 

£bA meglio tacer. Sperava almeno 
Che, parlando una volta. 

Avrebbe la mia fiamma Alceste accolta. 
Questa picciola speme 

\ 

C») Parte. 
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Or del tutto è delusa; 

Sa la mia fiamma Alceste e la ricusa. 

Semplicetta tortorella 

Che non vede il suo periglio, 

Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciator. 

Voglio anch' io fuggir la pena 
D’ un amor fìuor taciuto, 

E m’ espongo d’ un rifiuto 
All’oltraggio ed al rossor. (i) 

SCENA xir. 

Gran tempio dedicato al Sole con ara e 
simulacro del medesimo nel mezzo^ e trono 
da un lato. 

CLEONICE con seguito ,e FENICIO nc- 
compagnato da due Cavalieri che portano su de’ 
bacili il manto reale , la corona e lo scettro. 


FÉ PC I C I 0 

Cjredimi, io non t’inganno: Alccste è il vero 
Successor della Siria. A lui dovute 
Sun quelle regie insegne. 

(i) Parte. 
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CLEONIGE 

la fronte a lui 

Ben ravvisai gran parte 
Dell’ anima reai. 

fenicio 
So cb* è delitto 

La cura eh’ io mostrai d’ un tuo nemico ; 
Ma un nemico si caro, 

Ma il rifluto d’ un trono 

Facciano la mia scusa e ’l mio perdono. 

C L E 0 N 1 C E 
Quanti portenti il fato 
In un giorno adunò ! Di pace priva , 
Quando credo restar . . . 

FENICIO 
Demetrio arriva. 


SCENA XIII. 

A L C E S T E che viene incontrato da C L E O- 
INICE e da FENICIO: MITRANE, e 
guardie. 

A 1. C E S T E 

Ija prima volta è questa , 

Che mi presento a te senza il timore 
Di vederti arrossir del nostro amot». 

Fra tanti beni e tanti 
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C^e al destino reai congiunti sono , 

Questo è il maggior eh’ io troverò sul trono, 
c: L E 0 N I c E 

Signor , cangiammo sorte. 11 Re tu sei , 

L>a suddita son io ; 

£ ’l timor dal tuo sen passò nel mio. 

Va, Demetrio. Ecco il soglio 
Degli avi tuoi. Con quel piacer lo rcndo^ 
Che donalo 1’ avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finché m’ accolse , 

Cosi mi fu d’ ogni contento avaro , 

Che, sol quando lo perdo, egli mi é caro. 

MITRANE 

Anime generose! 

A L C E S T E 
Andrò sul trono, 

Ma la tua man mi guidi; e quella mano 
Sia premio alla mia fe. 

CLEONICE f 

Sì grato cenno 
Il merlo d’ ubbidir tutto mi toglie, (i) 
FENICIO 

Oh qual piacer nell’ alma mia s’ accoglie ! 

ALCESTE, E CLEONICE 
Deh risplendi, o chiaro Nume, 
Fausto sempre al nostro amor. 

(i) Vanno vicino all’ara e si porgono la mano. 
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A L C E S T E 

Qual son io , tu fosti amante 
Di Tessaglia in riva al fìume, 
£ iu sembiante di pastor. 

CLEONI CE 

Qual son io, tu sei costante, 

E conservi il bel costume 
D’ esser fido ai lauri ancor. 

ALCESTE, E CLEONICE 
, Deh risplendi, o chiaro Nume, 
Fausto sempre al nostro amor. 

FENICIO 

Tuoni a sinistra il ciel. 


SCENA XIV. 

BARSENE, E DETTI. 


B A R S^E N E 


UTTA in tumulto 


È Seleucia, o Regina. 

ALCESTE 


Perchè ? 

B A B s E N E 
Sai che poc’ anzi 

Giunse di Creta il inessaggiero , e seco- 
Cento legai seguaci . . . 
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C LE 0 Tf I CE 
£ ben fra poco 

L’ ascolterò. 

B A R SEN E 
Ma r inquieto Olinto , 

Non potendo soffrir che regni Alceste , 

Col messaggio s’ uni. Sparge nel Tolgo 
Che Fenicio l’inganna; 

Che sosterrà yeraci i detti sui, 

£ che ’l vero Demetrio é noto a lui. 

C LE 0 N I C E 

Ahimè, Fenicio! 

FENICIO 

Eh non temer. Sul trono 
Con sicurezza andate : 

Si Tedrà chi mentisce. 

SCENA ULTIMA 

OLINTO, portando in inano un foglio sigil- 
lato, Ambasciatore cretense ; seguito de’ Gre- 
ci, popolo, E DETTI. 

OLINTO 

Ola, fermate, (i) 

Il ciel non soffre inganni. In questo foglio 
Si scoprirà 1’ erede 

(i) A Cleooice e aA Alcaste incamminati rerto il trone. 
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Dell’ estinto Demetrio. Esule in Creta 
Pria di morir lo scrisse. Il foglio è chiuso 
Dal sigillo reai. Questi lo vide (i) 

Da Demetrio vergar: questi lo reca 
Per pubblico comando ; e porta seco 
Tutte r armi cretensi 
Del regio sangue a sostener 1’ onore. 

cleonice 

Oh Dei! 

FENICIO 

' Leggasi il foglio, (a) 

OLINTO 

Alceste, finirà cotanto orgoglio. (3) 

Popoli della Siria, il figlio mio 
Vive ignoto fra voi. V erra quel giorno 
Che a voi si scoprirà. Se ad altro segno 
/{avvisar noi poteste , 

Fenicio /’ educò nel finto Alceste. 

Demetrio, 

CLEONICE 
Io torno in vita. 

FENICIO 

A questo passo (4) 

T’ aspettava Fenicio. 

OLINTO 
( Io son di sasso. ) 

(i) Accennando 1' ambasciatore cretense, 

(a) Ad Olinto. 

C3) Olinto apre il foglio e legge. 

(4} Ad Olinto. 
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MITRANE 

Gelò r audace. 

OLINTO 

Io te, siguor, cooosco (i) 

Il mio Monarca , e deli’ ardir mi pento. 

A L C E S T E 

Che sei figlio a Fenicio io sol rammento. 

FENICIO 

Sii quel trono una volta 
Lasciate eh’ io vi miri, ultimo segno 
De’ voti miei. 

A L C E 8 T E 

Quanto possiedo è dono 
Della tua fedeltà. Dai labbro mio 
Tutto il mondo lo sappia. 

FENICIO 

£ ’i mondo impari 
Dalla vostra virtò come in un core 
Si possano accoppiar gloria ed amore. ( 2 ) 

CORO 

Quando scende in nobil petto, 

È compagno un dolce affetto, 

Non rivale alla virtù. 

Respirate, alme felici, 

E vi siano i Numi amici. 

Quanto avverso il ciel vi fu. 


-(ty Ad Alceste. 

Alcestc e Clconice vanno «al trono. 
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P OTRIA d’ altero fiume 

11 corso trattener, Cesare invitto, 

Chi nel giorno che splende 
Chiaro del nome tuo frenar potesse 
L* impeto del piacer, che sino al trono 
Fa sollevar delle tue lodi il suono. 

O non v’ è cosa in terra , o è questa sola 
Difficile ad Augusto; e se non sei 
Pietoso a questo error, tutti siam rei. 
Sarà muto ogni labbro , 

Se vuoi cosi. Ma non é il labbro solo 
Interprete del cor. Qual atto illustre 
Di virtù sovrumana offrir potranno 
Le scene imitatrici , 

Che non chiami ogni sguardo 
A ravvisarne in te 1’ esempio espresso i 
Ah! che il silenzio istesso. 

De’ sensi altrni poco fedel custode , 
Saprà spiegarsi e diverrà tua lode. 

Per te con giro eterno 
Tomi dal Gange fuora 
La fortunata aurora 
Di così lieto di. 
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Ma quella che ritorna 
Dall* onda sua natia , 
Sempre più bella sia 
Dell’ altra che parti. 


F 1 IV G. 
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1\ ACQUERÒ a distene j Re di Sidone, 
due Jìgliuoli gemelli, Filinio ed Aristea; 
ma avvertito dall’ Oracolo di Delfo del pe- 
ricolo eh’ et correrebbe d’ esser ucciso dal 
proprio figlio , per consiglio del medesimo 
Oracolo fece esporre il primo e conservò 
la seconda. Cresciuta questa in età ed in 
bellezza , fu amata da Megacle , nobile e 
valoroso giovane ateniese , più volte vinci- 
tore ne’ giuochi olimpici. Questi , non po- , 
tendo ottenerla dal padre, a cui era odioso 
il nome ateniese , va disperato in Creta. 
Quivi assalito e quasi oppresso da masna- 
dieri ^ è conservato in vita da Licida cre- 
duto figlio del Re dell’ isola ; onde contrae 
tenera e indissolubile amistà col suo libe- 
ratore. Avea Licida lungamente amata Ar- 
sene , nobil dama creteilse , e promessale 
Tomo If’’'. 14 



occultamente fede di sposo. Ma^ scoperto 
il suo amore , il Re , risoluto di non per- 
mettere queste nozze ineguali, perseguitò 
di tal sòrte la sventurata Argene che si 
vide costretta ad abbandonar la patria e 
fuggirsene sconosciuta nelle campagne d' Eli- 
de, dove sotto il nome di Licori ed in abito 
di pastorella visse nascosta a’ risentimenti 
de’ suoi congiunti ed alle violenze del suo 
Sovrano. Rimase Licida inconsolabile per 
la fuga della sua Argene ; e dopo qualche 
tempo, per distrarsi dalla mestizia, risol- 
se di portarsi in Elide, e trovarsi presente 
alla solennità de' giuochi olimpici eh’ ivi , 
col concorso di tutta la Grecia, dopo ogni 
quarto anno si ripetevano. Andovvi, lascian- 
do Mégacle in Creta, e trovò che il Re 
dìstene, eletto a presiedere a’ giuochi sud- 
detti, e perciò condottosi da Sicione in Eli- 
de, proponeva la propria figlia Aristea in 
premio al vincitore. La vide Licida, V am- 
miro, ed obbliate le sventure de’ suoi pri- 
mi amori , ardentemente se n' invaghì ; ma 
disperando di poter conquistarla , per non 
'esser egli punto addestrato agli atletici eser- 
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cizì , dì cui dovea (tirsi pro^’a ne' detti giuo- 
éhi , immagino come supplire con V arti- 
fizio al difetto dell' esperienza. Gli sovvenne 
che V amico era stato più volte vincitore 
in somiglianti contese ; e ( nulla sapendo 
degli antichi amori di Megacle con Aristea) 
risolse di valersi di lui sfacendolo combat- 
tere sotto il finto nome di Licida. Venne 
dunque anche Megacle in Elide alle vio- 
lenti istanze dell* amico ma fu così tardo 
il suo arrivo che già V impaziente Licida 
ne disperava. Da questo punto prende il 
suo principio la rappresentazione del pre- 
sente drammatico componànento. Il termine 
o sia la principale azione di- esso è il ri- 
trovamento di quel Filinto, per le minacce 
degli Oracoli fatto esporre bambino dal 
proprio padre distene; ed a questo ter- 
mine insensibilmente conducono le amorose 
smanie di Aristea , l' eroica amicizia di 
Megacle s l’ incostanza ed i furori di Li- 
cida j e la generosa pietà della fedelissima- 
Argene. 

Uerotl. Paus. Nat. Com. ctc.- 



INTERLOCUTORI 


CLISTENE^ Re di Sidone, padre d* Ari- 
stea. 

ARISTEA , sua figlia, amante di Megacle. 

ARGENE , Dama Cretense, in abito di pa- 
storella sotto nome di Licori , 

» f 

amante di Licida. 

LIGI DÀ , creduto figlio del Re di Creta, 
amante d’ Aristea ed amico di 
Megacle. 

MEGACLE , amante d- Aristea ed amico 
di Licida. 

AMINTA, ajo di Licida. 

ALCANDRO^ confidente di distene. 


La scena si fìnge nelle campagne d’ Elìde, 
.vicino alla ciltà d’ Olimpia, alle sponde del 
fiume Alfeo. 


Digitized by Google 



Digilized by Google 





Di 


Digitized by Google 




OLIMPIADE 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Fondo selvoso di cupa ed angusta valle, 
adombrata dall’ alto da grandi alberi che 
giungono ad intrecciare i rami dall’ uno 
all’altro colle, fra’ quali è chiusa. 

LICIDA, ED AMIJNTA. 

I. I C I o ▲ 

Ho risolato , Aminta , 

Più consiglio non yo*. 

am I w TA 
Licida, ascolta. 

Deh modera una volta 
Questo tuo violento 
Spirito intollerante. 

E I C I D A 
. £ in chi puss’ io 
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Fiier che in me più sperar ? Menade istesso , 

Megacle m’ abbandona 

Nel bisogno maggiore. Or va , riposa 

Su la fe d’ un amico. 

AMI N T A 
Ancor non dei 

Condannarlo però. Breva cammino 

Non è quel che divide \ 

Elide, in cui noi siamo, 

Da Creta, ov’ ei restò. L’ ali allo piante 
Non ha Megacle alfin. Forse il tuo servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir, f accheta : 

In tempo giungerà. Prescritta è T ora 
Agli olimpici giuochi 
Oltre il meriggio, ed or non è Faurora- 
L I C I D A 

Sai pur che ognun , che aspiri 

All’ olimpica palma , or sul mattino 

Dee presentarsi al tempio; il grado, il nome. 

La patria palesar; di Giove all ara 

Giurar di non valersi 

Di frode nel cimento. 

A M I N T A 
Il so. 
nlCIDA 

è noto 

Ch’ escluso è dalla pugna 

Chi quest’ atto solenne 

Giunge tardi a compir ! Vedi la schiera 
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De’ concorrenti Atleti! Odi il festivo 
Tumulto pastora! ! Dunque che deggio 
Attender più , che più aperar ! 

A M I N T A 


Ma quale 

Sarebbe il tuo disegno! 

L I c I D A 

Air ara innanzi 
Presentarmi con gli altri. 

4fil i N T A 
E poi! 

L I C I D A 


A ano tempo pugnar. 

AM 1 IVTA 


Con gli altri 


Tu! 

LI C I DA 

Si. Non credi 


In me valor che basti! 

A M I NT A 

Eh qui non giova, 
Prence, il saper come si tratti il brando. 
Altra specie di guerra, al tr’ armi ed altri 
Studi 800 questi. Ignoti nomi a noi 
Cesto , disco , palestra , a’ tuoi rivali 
Per lung’ uso son tutti 
Familiari esercizi. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentii-. 


I 
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L I C I O A 
Se fosse a tempo 

Mrgacle giunto a tai contese esperto, 
Pugnato avria per me; ma s’ ei non viene, 
Che far degg’ io ? Non si contrasta. Aminta , 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea, fìglia reale 
Dell’ invitto distene, ouor primiero 
Delle greche sembianze , unica e bella 
Fiamma di questo cor, benché novella» 

A M 1 N T A 


Ed Argene? 

I. 1 C I D A 
Ed Argene 

Più riveder non spero. Amor non viva 
Quando muor la speranza. 

A M I N T A 

E pur giurasti 

Tante volte ... 


L I C I D A 

T’ intendo. In queste fole • 
Einchè r ora trascorra , 

Trattener mi vorresti. Addio. 

A M I N T A 

Ma senti. 
1 1 c 1 O A 


No no. 


AM INTA 
Vedi che giunge ... 
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L I C I D A 

Chi! 


A M 1 N T A 

Mcgacle. 

L I C I OA 

Dov’ è ! 

A M I If T A 

Fra quelle piante 
Farmi ... No . . . non è desso. 

L I c I o A 

Ah mi deridi, 

E Io merito , Aminta. Io fui si cieco 
Che in Megacle sperai, (i) 


SCENA II. 

MEGACLE, E BETTI. 

MEGACLE 

^VIegacle è lece. 

L I CI D A 

Giusti Dei! 

MEGACLE 

Prence. 

L I C I O A 

Amico , 

( 1 } Volendo partire. 
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Vieni , vieni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente. 

M E G A G L E 

E 'Sarà vero 

Che il ciel m’offra nna'volta 
La via d’ esserti grato ? 

li I C I D A 

E pace e vita 

Tu puoi darmi, se vuoi. 

ME G A C L E 
Come? 

L 1 C I D A 

•Pugnando 

Nell’ olimpico agone 
Per me, col nome mio. 

MEGACLE 

Ma tu non sei 

Noto in Elide ancor! 

Eie IDA 

No. 


MEGACLE 

Quale oggetto 

Ha questa trama? 

L I c I D A 

Il min riposo. Oh Dio f 
Non perdiamo i momenti. Appunto è 1’ ora 
Che de’ rivali Atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio; 

D) che Licida sei. La tua venuta 
Inutile sarà, se più soggiorni. 
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Vanne: tatto saprai quando ritorni. 

M E G A C L E ' 
Superbo di me stesso 

Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso , 
Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi 
Che fur comuni a noi 
L’ opre, i pensier, gii affetti, 

£ alOne i nomi ancor, (i) 

SCENA III. 

LICIDA, ED AMINTA. 

L I CIDA 

Oh generoso amico! 

, Oh Megacle fedel ! 

AMINTA 
Così di lui 

Non parlavi poc’ anzi. 

LICIDA 

Eccomi alfine 
Possessor d’ Aristea. Vanne ; disponi 
Tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa, 
Prima che il sol tramonti , 

(i) Parte. 
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Voglio quindi p&rtir. 

A M I if T A 

Più lento , 0 Prence , 
Nel fingerti felice. Ancor vi resta 
Molto di che temer. Potria l’ inganno 
Esser scoperto : al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So eh’ altre volte 
Fu vincitor; ma un impensato evento 
So che talor confonde il vile e ’l forte; 

Né sempre ha la virtù l’ istessa sorte. 

1. 1 C IO A 

Oh sei pure importuno 

Con questo tuo nojoso 

Perpetuo dubitar. Vicino al porto 

Vuoi eh’ io tema il naufragio ? A’ dubbi tnoi 

Chi presta fede intera, 

Non sa mai quando è 1’ alba o quando è sera. 
Quel destrier che all’ albergo è vicino , 
Più veloce s’ affretta nel egrso; 

Non r arresta 1’ angustia del morso. 
Non la voce che legge gli dà. 

Tal quest’ alma, che piena è di speme, 
Nulla teme, consiglio non sente; 

E si forma una gioja presente 
Del pensiero che lieta sarà, (i) 


(i) Partoaa. 
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SCENA IV. 

Vasta campagna alle falde d’ un monte, 
sparsa di capanne pastorali. Ponte rustico 
sul fiume Alfeo, composto di tronchi d’al- 
beri rozzamente commessi. Veduta della cit- 
tà d’ Olimpia in lontano, interrotta da poche 
piante che adornano la pianura, ma non 
r ingombrano. 

ARGE N E in abito di pastorella sotto nome di 
Licori, tessendo ghirlande. CORO di NINFE 
E PASTORI, tutti occupati in lavori pastorali 
POI ARIS T E A con seguito. 

CORO 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà! 

A R G E IV E 

Qui se un piacer si gode, 

Parte non v’ ha la frode, 

Ma lo condisce a gara 
Amore c fedeltà. 

' CORO 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà 1 
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A R G E N E 

Qui poco ognun possiede, 

E ricco ognun si crede; 

Ne , più bramando, impara 
Cbe cosa è povertà. 

CORO 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà! 

A R G ElVE 

Senza custodi o mura. 

La pace è qui sicura, 

Che r altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 

CORO 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà! 

A R G E N E 

Qui gl’ innocenti amori 
Oi INinfe . . . 

Ecco Aristea, (i) 

ARISTEA 

Siegui, 

A R G E M E 

Già il rozzo mio soggiorno 

Torni a render felice , o Principessa { 

ARISTEA 

Ah fuggir da me stessa 

Potessi ancor, Come dogli altri! Araréa,^ 

' (i) S’ alxa da sedere. 


o Licori. 
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Tu non sai qual funesto 
Giorno per me sia questo. 

A R G E N K 

È questo un giorno 
Glorioso per te. Di tua bellezza 
Qual può 1* età futura 
Prova aver più sicura? A conquistarti 
Nell' olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s' espone. 

ARISTEA 

Ma chi bramo non v’ è. Deh si propaga 
Men funesta materia 
Al nostro ragionar. Siedi , Licori r 
Gl’ interrotti lavori (i) 

Riprendi e parla. Incominciasti un giorno 
A narrarmi i tuoi casi. Il tempo c questo 
Di proseguirli. 11 mio dolor seduci ; 

Raddolcisci, se puoi, 

I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

A R G E IV E 

Se avran tanta virtù , senza mercede 
Non va la mia costanza. A te già dissi (z) 

Che Argenc è il nome mio, che in Creta io nacqui 
D’ illustre sangue e che gli affetti miei 
Pur più nobili ancor de’ miei natali. 

ARISTEA 

So fin qui. 


(i) Siede Aristea. 
■ C*) Siedo. 
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AB GE N E 
De’ miei mali 

Ecco il principio. Del crctense soglio 
Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma, ed io la sua. Gelammo 
Prudenti un tempo il nostro amor; ma poi 
L’ amor s’ accrebbe , e, come in tutti avYiene , 
La prudenza scemò. Comprese alcuno 
Il favellar de’ nostri sguardi : ad altri 

I sensi ne spiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese 

II maligno rumor che ’l Re l’ intese; 

Se ne sdegnò, sgridonne il figlio; a lui 
Vietò di più vedermi , e col divieto 

Glie n’accrebbe il desio; che aggiunge il vento 
Fiamma alle fiamme, e più superbo un fian&e 
Fanno gli argini opposti. Ebro d’ amore 
Freme Licida, e pensa 
Di rapirmi e fuggir. Tutto il disegno 
Spiega in un foglio: a me 1’ invia. Tradisce 
La fede il messo, e al Re lo reca. E chiuso. 

In custodito albergo 

Il mio povero amante. A me s’impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro me si dichiara. Il Re minaccia : 

Mi conJannau gli amici: il padre mio 
Vuol che al nodo acconsenta. Altro riparo 
Che la fuga o la morte 
Al mio caso non trovo. 11 men funesto 
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Credo il più saggio e P eseguisco. Igaota 
In Elide pervenni. In queste selve 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi fìnsi , e or son Licori : 

Ma serbo al caro bene 

Fido in sen di Licori il cor d’ Argene. 

B I S T E A 

In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella e sola 
Cercar contrade ignote , 

Abbandonar . . . 

A R G E X £ 

Dunque dovea la mano 
A Megaclc donar l 

' A R I S T ^A 

Megaelei ( Oh nome! ) 

Di qual Megacle pailU 

ARGENE 

Era lo sposo 

Questi che il Re mi destinò. Dovea 
Dunque obbliar . . . 

ARISTEA 
. Ne sai la patria? 

ARGENE 

Atene. 

ARISTEA 

Come in Creta pervenne! 

ARGENE 

Amor vel trasse, 

Com’ ei stesso dicea, ramingo, alllilto. 

Tomo *5 
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Kel giungervi fu colto 

Da stuol di masnadieri } e oppresso ormai 

La vita vi pcrdea. Licida a sorte 

Vi si avvenne e il salvò. Quindi fra loro 

Fidi amici fur sempre. Amico al figlio, 

Fu noto al padre; e dal reale impero 
Destinato mi fu, perchè straniero. 

• A K t S T E A 
Ma ti ricordi ancora 
Le sue sembianze ! 

A R G E N E 

Io l’ ho presente. Avea 
Bionde le chiome, oscuro il ciglio, i labbri 
Vermigli sì, ma tumidetti , c forse 
Olire il dover; gli sguardi 
Lenti e pietosi : un arrossir frequente , 

LJji soave parlar . . . Ma . . . Principessa , 

Tu cambi di color! Che avvenne? 

ARISTEA 

Oh Dio ! 

Quel Megacle che pingi è l’ idol mio. 

A R G E E 

Che dici ! 

ARISTEA 
Il vero. A lui , 

Lunga stagion jià mio segreto amante, 
Perchè nato in Atene, 

Negommi il padre mio, nè volle mai 
Conoscerlo, vederlo. 

Ascoltarlo una volta. £i disperato 
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Da me partì; più noi rividi: e in questo 
Punto da te so de’ suoi casi il resto. 

A B G E T« E 

In vnr.sembrano i nostri * 

Favolosi accidenti. 

ARISTEA 
Ah a’ ei sapesse 

Ch’ oggi per me qui si combatte ! 

AB G E N E 

In Creta: 

A lui voli un tuo servo; e tu procura 
La pugna differir. 

ARISTEA 
Come 1 
ARCE NE 

distene 

È pur tuo padre; ei qui presiede eletto . 
Arbitro delle cose; ei può, se vuole .... 

ARI S T £ A 

Ma non vorrà. 


A R G E N E 
Che nuoce, 

Principessa , il tentarlo? , 

AB I 8 T E A 

£ ben, distene 

Vadasi a ritrovar, (i) 

A R G E N.E 
Fermati: ci viene. 


CO aliano. 
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SCENA V. 

GL ISTE NE conseguito, E detti. 

C DISTENE 

Figlia, tutto è compito. 'I nomi accolti, 

Le vittime svenate, al gran cimento 
L’ ora è prescritta i e più la pugna ormai , 
Senza offesa de’ Numi, 

Della pubblica fe , dell’ onor mio, • 

Differir non si può. 

ARISTEA 
-( Speranze, addio. ) 

C L IS T EN E 

Ragion d’ esser superba 

Io ti darei, se ti dicéssi tutti 

Quei , che a pugnar per te vengono a gara. 

\’ è Olinto di Megara , 

V’ è Clearco di Sparla , Ati di Tebe, 

Erilo di Corinto, e iìn di Creta 
Licida venne. 

A R G E N E 

• Chi! 

C L I S T E N E 
• Licida, il Bglio 

Del Re creteuse.- 

ARISTEA 
£i pur mi brana! 
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C L I S T E !V E 

Ei viene 

Con gli altri a prova. 

A R GENE 

( Ah si scordò d' Argenc! ) 
C L 1 S T E N E 

Sieguimi, figlia. 

ARISTEA 

Ah questa pugna, o padre, 

Si differisca. 


C L I S TE N E 
Un impossibil chiedi: 

Dissi perché. Ma la ragion non trovo 
Di tal richiesta. 

ARISTEA 
A divenir soggette 

Sempre v’ é tempo. E d’ imeneo per noi 
Pesante il giogo; e già senz’ esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infelice. 

C L I S T E N E 

Dice ognuna cosi, ma il ver non dice. 

Del destia non vi lagnate 
Se vi rese a noi soggette ; 

, Siete servo, ma reguate 
Nella Yostra servitù. 


N 
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Forti noi, voi belle siete, 

E vincete in ogn’ impresa , 

Quando vengono a contesa 
La bellezza e la virtù, (i) 

SCENA VI. 

• / 

ARISTEA, ED ARGENEi. 

A B G En E 

~r 

XJdiSti, o Principessa? 

A B I S T E A 
’ Amica, addio: 

Convìen eh’ io siegua il padre. Ah tu che puoi, 
Del mio Megacle amato. 

Se pietosa pur sci come sei bella , 

Cerca , recami , oh Dio ! qualche novella. 

Tu di saper procura 

Dove il mio ben s’aggira; 

Se più di me si cura , 

Se parla più di me. 

Chiedi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta; 

Se il profferì talvolta 
Nel ragionar fra se. (a) 


(i) Parte, 
la) Parte. 
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SCENA VII. 
ARGEN E. 

Dunque Licida ingrato 

Già di me si scordò! Povera Argcne, 

A che mai ti serbar le stelle irate ! 
Imparate, imparate, 

Inesperte donzelle. Ecco lo stile 
De’ lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben, sua vita e suo tesoro: ognuno 
Giura che, a voi pensando. 

Vaneggia il d), veglia le notti. Haii 1’ artft 
Di lagriraar, d’impallidir. Talvolta 
Par che su gli occhi vostri • 

Voglian morir fra gli amorosi affanni ; 
Guardatevi da lor, son tutti inganni. 

Più non si trovano 
Fra mille amauti 
Sol due bell’ anime 
Che sien costanti, 

E tutti parlano 
Di fedeltà. 

n 

. ■ 


1 

» 

i 
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E il reo costume 
Tanto s’ avanza, 

Che la costanza 
Di chi ben ama 
Ormai si chiama 
Semplicità, (i) 

SCENA Vili. 

* 

LIGIO A, E MEGACLE da diverse parti, 

£ G A G L E 

Licida. 

CI C IDA 

Amico. 

M E G A C L E 
Eccomi a te. 

L I c I D A 

Compisti . . . 

ME G A C L E 

Tutto, o signor. Già col tuo nome al tempio 
Per te mi presentai : per te fra poco 
Vado al cimento. Or , fio che il noto segno 
Della pugna si dia , spiegar mi puoi 
l.a cagion della trama. 


(i) Parie . 
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L I e I D A 

Oh, se tu vinci, 

Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d’ A>nor. 

M E G A C L E 

Perchè ? 

L I CI DA 

Promessa 

In premio al vincitore 
£ una reai beltà. La vidi appena, 

Che n' arsi e la bramai. Ma poco esperto 
Negli atletici studi ... 

M E G A C L E 
Intendo. Io deggio 

Conquistarla per te. 

E I c I DA 

. Si. Chiedi poi 

La mia vita, il mio sangue, il regno mio; 
Tutto, o Megacle amato, io t’offro, e tutto 
Scarso premio sarà. 

MEGACLE 
Di tanti, o Prence , 
Stimoli non fa d’uopo 
Al grato servo , al fido amico. Io sono 
Memore assai de,’ doni tuoi : rammento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa; 
Speralo pur. Nella palestra elea 
Non entro pellegrìn. Bevve altre volte 
I miei sudori ; ed il silvestre ulivo 
Non è per la mia fronte 
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Un insolito fregio. Io più sicuro 
Mai di vincer non fui. Desio d’ onore , 
Stimoli d’ amistà mi fan più forte. 

Anelo , anzi mi sembra ' • 

D’ esser già nell’ agon. Gli emoli al fianco 
Mi sento già ; già li precorro : e asperso 
Deir olimpica polve il crine, il volto, 

Del volgo spettator gli applausi ascolto. 

I. I c I DA 

Oh dolce amico! oh cara (i) 

Sospirata Aristea! 

la E G A C li E 

Che! 

lilCIDA 

Chiamo a nome 


Il mio tesoro. 

' M E G A C L E 

Ed Aristea si chiama! - 
LI C I DA 

Appunto. 

M E G A C LE 
Altro ne sai? 

L I C I D A 

Presso a Corinto 

Nacque in riva all’ Asopo , al Re Clistene 
Unica prole.- 

M E G A C L E 

( Ahimè 1 Onesta è il mio bene. ) 


(i) Abbracciandolo. 


Digitized by GoSgle 



ATTO PRIMO 


s35 


E per lei si combatte ? • 

L I C t D A 

Per lei. 

M E G AC 1. B 
Questa degg* io 
Conquistarti pugnando? 

JL I c IO A 

Questa. 

M E G AC L E 

Ed è tua speranza e tuo conforto 
Sola Aristea? 

1. 1 c I DA 
Sola Aristea. 

H E G A C L E 

( Son morto. ) 

L I C I D A 

Non ti stupir. Quando vedrai quel volto, 
Forse mi scuserai. D’ esserne amanti 
Mou avrebbon rossore i Numi istessi. 

M E G A C L E 
( Ah cosi noi sapessi! ) 

L I C I O A 

Oh , se tu videi, 

Chi più lieto di me ! Megacle istesso 
Quanto mai ne godrà ! Di , non avrai 
Piacer del piacer mio? 

MEGACLE 

Grande. 

L I c I D A 

Il momento 
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Che ad Aristea m' annodi , 

Megacle , dì , non ti parrà felice ! 

UEG ACIiE 
Felicissimo. ( Oh Dei ! } 

L I CI D A 

Tu non vorrai 

Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nuzial ! 

MEGACEE 
( Che pena ! ) 

L I C ID A 

Parla. 

MEGAC LE 

Sì , come vuoi. ( Qual nuova specie è questa 
Di martirio e d’ inferno! ) 

L I C I D A 

Oh quanto il giorno 

Lungo è per me ! Che 1’ aspettare uccida 
Nel caso in cui mi vedo, 

Tu non credi o non sai. 

MEGACLE 

Lo so , lo credo . 

L I C I D A 

Senti , amico. Io mi fingo 

Già r avvenir : già col desio possieda 

La dolce sposa. 

MEGAC LE 
( A.h questo è troppo ! ) 

L I C I D A 

E parmi . . . 
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' MEGACLB 

Ria taci: assai dicesti. Amico io sono; (i) 

II mio dover comprendo; 

Ma poi .. . 

L IC I DA 

Perchè ti adegni I In che t’ offendo? 

M E G A C L E 

( Imprudente , che feci ! ) Il mio trasporto (2) 
È desio di servirti. Io stanco arrivo 
Da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 
Picciol tempo al riposo , e tu rael togli. 

L I C I o A 

E chi mai ti ritenne 
Di spiegarti finora ? 


M E G A C L E 
Il mio rispetto. 


L I C l D A 

Vuoi dunque riposar? 

M E G A C L E 


Meco venir ? 


Si. 

L I C I D A 

Brami altrove 


U E G A C L E 

No. 

L I C I D A 


Rimaner ti piace 


(1) Cou impeto, 
(aj Si rtcoinpoue. 
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Qui fra quest’ ombre ? 

M E G A C L E 

Si. 

Eie IDA 

Restar degg’ io f 

. M E G A C E E 

No. (0 

Ei c ro A 

( Strana voglia! ) £ ben, riposa: addio. 
Mentre dormi , Amor fomouti 
Il piacer de’ sonni tuoi 
Con r idea del mio piacer. 

Abbia il rio passi più lenti; 

E sospenda i moti suoi 
Ogni seffiro leggicr. (a) 

SCENA IX. 

MEO AC LE. 

Che intesi, eterni Dei! Quale improvviso 

Fulmine mi colpi! L’ anima mia 

Dunque ila d’ altri ! £ ho da .condurla io stesso 

In braccio al mio rivai ! Ma quel rivale 

È il caro amico. Ah quali nomi unisce 

Per mio strazio la sorte ! Eh che non sono 

(t) Con impazienza , e si getta a sedere. 

(a) Parte. 
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Rigide a questo segno 

Le leggi d’amistà. Perdoni il Prence, 

Ancor io sono amante. Il domandarmi 
Ch* io gii ceda Aristea non è diverso 
Dal chiedermi la vita. E questa vita 
Di Licida non è l Non fu suo dono ? 

Non respiro -per lui? Megacle ingrato, 

£ dubitar potresti ? Ah ! se ti vede 

Con questa in volto infame macchia e rea. 

Ha ragion d’ abhorrirti anche Aristea. 

No, tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d’ amistà , ]>egni di fede , 

Gratitudine , onore. Altro non temo 
Che ’l volto del mio ben. Questo s’ eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei, 

Misero , che farei ! Palpito e sudo 
Solo in pensarlo, e parmi 
Istupidir, gelarmi. 

Confondermi, tremar ... No, non potrei ... 
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SCENA X. 

ARISTEA, E DETTO, poi ALCANDRO. 

ARISTEA 

Stbanier. (l) 

Id B G A C L B 
Chi mi sorprende? ( 3 ) 

ARISTEA 

( Oh stelle! ) (3) 

M E G A C L E 

(Oh Dei!) 

ARISTEA 

Megacle ! mia speranza ! 

Ah sei pur tu? pur ti riveggo? Oh Dio! 

Di gioja io moro; ed il mio petto appena 
Può alternare i respiri. Oh caro! oh tanto 
£ sospirato e pianto, 

E richiamato invano! Udisti alfine 
La povera Aristea. Tornasti; e come 
Opportuno tornasti! Oh Amor pietoso! 

Oh felici martiri ! 

Oh ben sparsi tìnor pianti e sospiri ! 


(t) Scnxa vederlo in viso. 

( 1 ) KivoltaDdosi. 

(5} Bicouosccudosì reciprocasncnte* 
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ME G A C L B 

( Che fiero caso è il mio ! ) 

A n 1 s T G A 

Meijacle amato, 

E tu nulla rispondi! 

'E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color? quel non mirai mi 
Che timido e confuso? e quelle a forza 
Lagrime trattenute ? Ah ! più non sono 
Forse la Gamma tua? Forse ... 

t 

M E G A C L G 

Che dici ! 

Sempre ... Sappi ... Sou io ... 

Parlar non so. ( Che Gero caso é il mio! ) 
ARISTEA 

Ma tu mi fai gelar. Dimmi , non sai 
Che per me qui si pugna ? 

M G G A C L E 
Il SO. 

ARISTEA 


Ad esporti per me ? 


Non vieni 


M E G A C L E 

Si. 


ARISTEA 
Perchè mai 

Dunque sei cosi mesto? 

M E G A C L E 

Perchè ... ( Barbari Dei, che inferno è questo! ) 


Tomo 


i6 


t 
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ARISTEA 
Intendo : alcun ti fece 
Dubitar di mia fc. Se ciò t’aflanna, 
Ingiusto sci. Da ehe partisti, o caro, 

Kon son rea d’ un pensicr. Sempre m’intesi 
La tua voce ueU’ alma; ho sempre avuto 
Il tuo nome fra’ labbri , 

Il tuo volto nel cor. Mai d’ altri accesa 
Non fui, non sono e non sarò. Vorrei ... 

M E G A C L E 
Basta : lo so. * 


A B I .S T E A 
Vorrei morir piuttosto 
Che mancarti di fede un sol momento. 


M E G A C L E 

( Oh tormento maggior d’ ogni tormento! ) 
ARISTEA 

Ma guardami, ma parla, 


Ma dì . . . 


M E r, A C L E 
Che posso dir 1 

ALCAIVDRO 

Signor, t’ affretta, (i) 
Se a combatter venisti. Il segno è <lato 
Che al gran cimento i concorrenti invita, (a) 
M E G A C L E 

Assistetemi, o Numi. Addio, mia vita. 


C») Uscendo frettoloso. 
0*} Parte. 
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A R I .S T E A 

E mi lasci cosi ? Va ; ti perdono, 

Pur che torni mio sposo. 

M E G A C L E 

Ah si gran sorte 

Non é per me! (i) 

ARISTEA 

Senti. Tu m’ ami ancora? 
M E G A C I. E 

Quanto 1’ anima mia. 

A R 1 .S T E A 

Fedel mi credi? 


M E G A C L E 

Si , come bella. 

ARISTEA 
A conquistar mi vai ? 
M E G A C L E 

Lo bramo almeno. 


Hai pur? 


ARISTEA 

Il tuo valor primiero* 


M E G A C L E 

Lo crtdo. 


ARISTEA 
E vincerai? 

K E G A G L E 

Lo spero. 


a ,3 


(0 1“ P»rtire. 
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AB 1 S T E A 

Dunque allor non sou io , 

Caro, la sposa tua ! 

M B G A C L E 
Mia vita . . . Addio. 
Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

A B I S T E A 
Perchè cosi mi dici, 

Anima mia, perchè! 

M E G A C L E 
Taci, bell’ idoi mio. 

ARISTEA 
Parla, mio dolce amor. 

M E G A C L E 
Ah che parlando, ) 

ARISTEA > Oh Dio! 
Ah che tacendo } 

A DUE 

Tu mi trafiggi il cor. 
ARISTEA 

( Veggio languir chi adoro, 

Né intendo il suo languir. ) 

M £ G A C 1. E 
( Di gelosia mi moro 
£ non lo posso dir. ) 
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A DUE 

Chi mai provò di qaesto’ 

AfTanno più funesto, 

Più barbaro dolor! 


FIIVE DELI.’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

ARISTEA, ED ARGENE. 

ARGENE 

Ejd ancor della pugna 
L* esito non si sa 1 

ARISTEA 
No, bella Argene. 

È pur dura la legge , onde n’ è tolto 
D* esserne spettatrici! 

ARGENE 

Ah! che sarebbe 

Forse pena maggior veder chi s’ ama 
In cimento sì grande e non potergli 
Porger soccorso : esser presente . . . 

ARISTEA 

Io sono 

Presente ancor lontana : anzi mi fìngo 
Forse quel che non è. Se tu vedessi 
Come sta questo cor! Qui dentro, amica, 

Qui dentro si combatte; e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occhi 
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Megacic , la palestra , 

I giudici, i rivali. Io mi figuro 

Questi più forti , e quei mcn giusti. Io provo 

Doppiamcute nell’ alma 

Ciò che or soffre il mio ben, gli urti, le scosse, 
Gl’insulti, le minacce. Ah! che presente 
Solo il ver temerei; ma il mio pensiero 
Fa eh’ io tema lontana il falso e il vero. 

A R G E N E 

nè ancor si vede alcun, (i) 

ARISTEA 

Nè alcuno ... Oh DioI (a) 
A R G E N E 

Che avvenne! 

ARISTEA 
Oh come io tremo, 

Come palpito adesso! 

Ircene 
E la cagione ? 

ARISTEA 
E deciso il mio fato: 

Vedi Alcandro che arriva. 

AR GENE 

Alcandro, ah corrii (3) 

Consolane ; che rechi 1 


(i) Guardando per la scena, 
(a) Turbata. 

(Jj Verso la scena. 
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SCENA II. 

ALCANDRO, e dette. 

ALCANDRO 

F ORTUNATE novelle. Il Re m’ invia 
Nunzio felice, o Principessa. Ed io . .. 

ARISTEA 

La pugna terminò l 

ALCANDRO 

Sì ; ascolta. Intorno 

Già impazienti ... 

A R G E N E 

Il vincilor si chiede, (i) 
ALCANDRO 

Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe spettatrici . . . 

S ARISTEA 

Eh eh’ io non cerco (a) 

Questo da te. 

ALCANDB O 
Ma in ordine distinto . . . 

A R I S T ]^A 

Chi vinse dimmi sol. (3) 


CO Alcandro. 
(a) Con impasiena^. 
C 3 ) Con isdo,;Qo , 
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ALCANDBO 

Licida ha vinto. 

ARISTEA 

Licida ! 

ALCAIVDRO 

Appunto. 

A R G E > E 
Il Principe di Creta ! 

ALCANDRO 

Si, che giunse poc’ anzi a queste arene. 

ARISTEA 

( Sventurata Aristea ! ) 

A R G EN E 

( Povera Argene I ) 
ALCANDRO 
Oh te felice! Oh quale (i) 

Sposo ti dié la sorte ! 

ARISTEA 

Alcandro, parti. 
ALCANDRO 

T* attende il Re. 

ARISTEA 
Parti, verrò.' 

ALCANDR 0 

T’ attende 

Nel gran tempio adunata . . . 


C*) Ad ArUtea. 
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ARISTEA 

Né parti ancor f-(i) 

ALCANOR 0 

( Che ricompensa ingrata ! ) (a) 

SCENA III. 

ARISTEA, ED ARGENE. ' 

A R G E N E 

Al h dimmi , o Principessa , 

V* è sotto il ciel ohi possa dirsi , oh Dio ! 

Più misera di me? 

, ARISTEA 
Si, vi son io. 

A R G En E 

Ah non ti faccia Amore 
Provar mai le mie pene ! Ah tu non sai 
Qual perdita è la mia ! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m’ involi ! 

ARISTEA 

E tu non senti , 

Non comprendi abbastanza i miei tormenti. 


(i) Con {(degno. 
Parte. 
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Orandi, è ver, son le tue pene: 
Perdi, é ver, 1* amato bene; 

Ma sei tua: ma piangi intanto: 
Ma domandi almen pietà. 

Io dal fato, io sono oppressa : 
Perdo altrui, perdo me stessa; 
Né conservo almen del pianto 
L’ infelice libertà, (i) 


SCENA IV. 

ARGENE, POI AMINTA. 

A R G E N E 

Ei trovar non posa’ io 
Nè pietà, nè soccorso! 

AMINTA 

Eterni Dei! 

Parmi Argene colei. ( 2 ) 

ARGENE 
Vendetta almeno, 
Vendetta si procuri. (3) 

AMINTA 
Argene, e come 


(rj Parte. 

(a) A parte nell’ uscire. 
(3) Vuol partire. 


\ I , O.'ln’,; .^1 i' 

I K.l'« iv.tSfJl hl< Ìl 
. ’ |> ■ li ;■» 'aID 
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Tu in Elide ! tu sola ! 

Tu in si ruvide spoglie! 

A R G E N E 

I neri inganni 

A secondar del Prence 

Dunque ancor tu venisti ? A saggio in vero 

Regolator commise il Re di Creta 

Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 

Di tue dottrine. Hai gran ragione , Aminta , 

D’ andarne altier. Chi vuol sapere appieno 

Se fu attento il cultor, guardi il terreno. 

A M I W T A 

( Tutto già sa. ) Non da’ consigli miei . . . 

A R G EN E 

Basta . . . Chi sa ! nel cielo 
V’ è giustizia per tutti ; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io chiederolla 
Agli uomini, agli Dei. S’ ei non ha fede, 
Ritegni io non avrò. Vo’ che Clistene, 

Vo’ che la Grecia , il mondo 

Sappia eh’ è un traditore, acciò per tutto 

Questa infamia lo siegua; acciò che ognuno 

L’ ahborrisca , 1’ eviti 

E con orrore , a chi noi sa , l’ additi. 

' A M 1 w T A 
Non son questi pensieri 
Degni d’ Argene. Un consiglierò infido, 
Anche giusto, è lo sdegno. Io nel tuo caso 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Ch’ ei ti rivegga : a lui favella : a lui 
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Le promesse rammeuta. È sempre meglio 
li racquistarlo amante , 

Che opprimerlo aemicu. 

A R G E IV E 

C credi, Aminta, 

Ch’ ei tornerebbe a me! 

A M I N T A 

Lo spero. Alfine 

Fosti T idolo suo. Per te languiva, 

Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento ... 

A B G E N E 

Tutto, per pena mia, tutto rammento. 

Che non mi disse un dì ! 

Quai Numi non giurò! 

E come, oh Oio!*si può. 
Come si può così 
Mancar di fede ? 

Tutto per lui perdei ; 

Oggi lui perdo ancor. 

Poveri alTetti miei ! 

Questa mi rendi. Amor, 
Questa «uercedel (i) 


Parta. 
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SCENA Y. 

AMINT A. 

Insana gioventù! Qualora esposta 
Ti veggo tanto agl’ impeti d’ amore, 

Di mia vecchiezza io mi consolo e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar. Non che ne allctti 
Il danno altrui , ma sol perchè 1’ aspetto 
D’ un mal che non si soffre è dolce oggetto. 
Ma che ! 1’ età canuta 

Non ha le sue tempeste f Ah che pur troppo 
Ha le sue proprie, e dal timor dell’ altre 
Sciolta non è. Son le follie diverse, 

Ma folle è ognuno; e a suo piacer ne aggira 
L’ odio o r amor, la cupidigia o l’ira. 

Siam navi all’ onde algenti 
Lasciate in abbandono: 
Impetuosi venti 
I nostri affetti sono: 

Ogni diletto è scoglio r 
Tutta la vita è mar. 

Ben , qual nocchiero , in noi 
Veglia ragion; ma poi 
Pur dall’ oudoso orgoglio 
Si lascia trasportar, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VI. 

CLISTENE preceduto da LICIU ki AL- 
CA NDRO, MEGACLE coronato d' ulivo, 
cono d’ ATLETI, guardie e popolo. 


Tutto i7 c 0 R o 

forte Licida 
Nome maggiore 
D’ Alfeo sul margine 
Mai non sonò. 

Parte del CORO 
Sudor più nobile 
Dcf suo sudore 
L’ arena olimpica 
Mai non bagnò. 

Altra parte 
L’ arti ha di Pallade , 
L’ ali ha d’ Amore: 
D’ Apollo e d’ Ercole 
L’ ardir mostrò. 

Tutto il C O R O 
No, tanto merito. 
Tanto valore 
L’ ombra de’ secoli 
Coprir non può. 
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C L I S T E E 

Giovane valoroso, 

Che in mezzo a tanta giuria umil ti stai, 
Queir onorata fronte 

Lascia eh’ io bari e che ti stringa al seno. 
Felice il Re di Creta 
Che un tal figlio sortì! Se avessi anch’ io 
Serbato il mio Filinto, (i) 

Chi sa, sarebbe tal. Rammenti, Alcandro, 
Con qual dolor tei consegnai? Ma pure ... 

ALCANDRO 

Tempo or non è di rammentar sventure, (a) 
CLISTENE 

( E ver. ) Premio Aristea (3) 

Satà del tuo valor. S' altro donarti 
Clisfene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 

M E G A C L E 

( Coraggio, o mia virtù. ) Signor, son figlio, 
£ di tenero padre. Ogni contento 
Che con lui non divido, 

E insipido per me. Oi mie venture 
Pria d’ ogni altro io vorrei 
Giungergli apportatori chieder l'assenso 
Per queste nozze , e , lui presente , iu Creta 
Legarmi ad Aristea. 


(i) Ad Alcaodro. 
(») A Cli^>tene. 

A Mvsavlc. 
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C L I S T E N E 
Giusta è la brama. 

M £ G A C L E 

Partirò, se il concedi, 

Seuz’ altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi , della mia spos.i (i) 

Serro, compagno e condottier. 

C L I S T E N E 

( Che volto 

è questo mai! Nel rimirarlo il sangue 
Mi sì riscuote in ogni vena. ) E questi 
Chi è { come s’ appella ! 

M E G A C L E 

Egisto ha nome. 

Creta é sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe reai : ma più che ’l sangue , 

L* amicizia ne stringe; e son fra noi 
Si concordi i voleri , 

Comuni a segno e 1’ allegrezza e '1 duolo. 
Che Licida ed Egisto è un nome solo. 

L I C ID A 

( Ingegnosa amicizia! ) 

C £. I S T E N E 

E ben, la cura 

Di condurti la sposa 

Egisto avrà. Ma Licida non debbe 

Partir senza vederla. 

(i) Presentando Licida. 

Tomo 


Digilized by Google 



258 OLIMPIADE 

M E G A C L E 
Ah no, sarebbe 

Pena maggior. Mi sentirei morire 
Nell’ atto di lasciarla. Ancor da luuge 
Tanta pena io ne provo . . . 

C L 1 s T E N E 

Ecco che giunge. 
ME G A C L E 
( Oh me infelice! ) 

SCENA VII. 

ARISTEA, E DETTI. 
ARISTEA 

( A.ll’ odiose nozre (i) 
Come vittima io vengo all’ ara avanti. ) 

L I c I D A 

{ Sarà mio quel bel volto in pochi istanti. ) 

CLISTERE ,, 

Avvicinati , o figlia 5 ecco il tuo sposo. («) 
MEGACLE 

( Ah ! non è ver. ) 


(i) 'Non vedendo Megacle. 

(a) Tenendo Megacle per mano. 
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A R I S T E 1 
Lo sposo mio! (i) 

C L I S T E N E 

SI : vedi 

Se giammai più bel nodo in ciel si strinse. 

ARISTEA 

( Ma se Licida vinse , , 

Come il mio bcnel ... II genitor m' inganna?)' 
LICIDA 

( Crede Megacle sposo e se n' aiTanna. ) 
ARISTEA 

E questi, o padre, è il vincitor? ( 2 ) 
CLISTENE 

Mei chiedi? 

INoti lo ravvisi al volto 
Di polve asperso ? all’ onorate stille 
Che gli rigan la fronte? a quelle foglie 
Che soli di chi trionfa 
U ornamento primiero ? 

ARISTEA 

Ma che dicesti, Alcandro ? 

ALCAIVDRO 

Io dissi il vero. 

C L I S T E ^ E 

Non più duljbìezze. Ecco il consorte a cui 
Il ciel t’ accoppia; e noi polca più degno 
Ottener dagli Dei 1’ amor paterno. / 

(1) Stupisce vedendo Mcgacle. 

(a) Addituudu Megacle, 
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( Che gioja ! ) 


ARISTEA 


M E G A C L E 

( Che marlir ! ) 

L 1 c I D A 

< 

( Che giorno eterno! ) 

, c LI s T E N E 

£ voi tacete? Onde il silenzio? (i) 

ME G AC L E 


Come comincerò? ) 


( Oh Dio! 


Ma 


ARISTEA 
Parlar vorrei, 


CLISTERE ' 
Intendo. Intempestiva 
È la presenza mia. Severo ciglio , 

Rigida maestà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate. Io lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 

M B G A C L E 

( Sempre lo stato mio peggior diviene. ) 
CLISTERE 
So eh’ è fanciullo Amore ^ 
conversar gli piace 
Con la canata età. 


C>) A JViegacle ed Ariete*. 
( 
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Di scherzi ei si compiace; 

Si stanca del rigore: 

E stan di rado in pace 
Rispetto e libertà, (i) 

SCENA Vili. 

ARISTEA, MEGACLE, e LICIDA. 

AIE GACLE 

( F ba r amico e 1’ amante 
Che farò sventurato! ) 

1. 1 c I DA 
All’ idol mio 

È tempo eh’ io mi scopra, (b) 

H B G A C L E 

( Aspetta. } Oh Dio! 
ARISTEA 

Sposo, alla tua consorte 
Non celar che t’ affligge, 

H E G A C L E 

( Oh pena ! oh morte ! ) 
LICIDA 

U amor mio, caro amico, (3) 


(i) P«rte. 

(s) Piano a Megaclc. 

(3) A Megacle come aopra. 
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Non sofli-e indugio. 


ARISTEA 
Il tuo silenzio, o caro, 
Mi cruccia, mi dispera. 

M F. G A C L E 


( Ardir , mio core : 
Finiamo di morir. ) Per pochi istanti 
Allontanati, o Prence, (i) 

L I C I D A 

£ qual ragione! . . . 
M E G A C L E 
Va; fidati di me. Tutto conviene 
Ch’ io spieghi ad Aristea. (2) 

L I C I D A ' 

Ma non poss’ io 


Esser presente ? 


M E G A C T, E 


No: più che non credi 
Delicato è l’ impegno. (3) 

L I c I D A 

E ben, tu ’l vuoi , 

Io lo farò. Poco mi scosto: un cenno 
Basterà perch’io torni. Ah! pensa, amico. 
Di che parli e per dii. Se nulla mai 
Feci per le, se mi sei grato e m’ami. 


(1) A parte a Licida. 
(1) Come $u]»ra 
Coma sopra 
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Nostrale adesso. Alla tua fida aita 

L.a mia pace io commetto e la mia vita, (t) 


SCENA IX. 

MEGACLE, ED ARISTEA. 

M EGA CL E 

( Oh ricordi crudeli! ) 

A fi I S T E A 

Alfin siam soli : 

Potrò senza ritegni 

11 mio contento esagerar; chiamarti 

Nia speme, mio diletto, 

Luce degli occhi miei . . . 

MEGACLE 

No, Principessa, 

Questi soavi nomi 

Non son per me; serbali pure ad altro 
Più fortunato amante. 

ARISTEA 

E il tempo è questo 
Di parlarmi cosi? Giunto è quel giorno ... 
Ma semplice eh’ io son: tu scherzi, o caro, 
Ed io stolta m’ affanno. 


Ci) ParU. 
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Senza ragion. 


M E G A C L E 

Ah! non t’ aiTannt 


ARISTEA 
Spiegati dunque. 
M E G A C LE 


Ascolt.! : 

Ma coraggio , Aristea, L* alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estrema. 

ARISTEA 

Parla. /Phimè ! che vuoi dirmi ! Il cor mi trema. 

M E G A C L E 
Odi. In me non dicesti 
Mille volte d’amar, più che ’l sembiante, 
li grato cor , 1’ alma sincera e quella 
Che m’ ardea nel pensier fiamma d' onore 1 
ARISTEA 

Lo dissi, è ver. Tal mi sembrasti, e tale 
Ti conosco , t’ adoro. 

M E G A C E E 
E se diverso 

Fosse Megacle un dì da quel che dici; 

Se infedele agli amici, 

Se spergiuro agli Dei, se, fatto ingrato 
Al suo benefattor, morte rendesse 
Per la vita che n’ ebbe , avresti ancora 
Amor per lui? Lo soffriresti amante ! 

L’ accetteresti sposo? 

ARISTEA 
E come vuoi 
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Ch’ io 6gnrar mi possa 
Megacle mio si scellerato? 

M E G A C L C 

Or sappi 

Che per legge fatale, 

Se tuo sposo divien, Megacle é tale. 

A B I 5 TE A 


Come! 


MEGACLE 
Tutto r arcano 

Ecco ti svelo. Il Principe di Creta 
Langue per te d* amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principessa, 

Se negarla posa’ io , dillo tu stessa. 

ARISTEA 

E pugnasti ... 

MEGACLE 
Per lui. 


ARISTEA 
Perder mi vuoi ... 
MEGAC LE 
Sì , per serbarmi sempre 
Degno di te. 

ARISTEA 
Dunque io dovrò . ,, 

MEGACLE 

Tu dei 

Coronar 1* opra mia. Si, generosa , 
'Adorata Aristea, seconda i moti 
D’-un grato cor. Sia, qual io fui (iii ora, 
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Lìcida in avvenire. Amalo. E degno 
Di si gran sorte il caro amico. Anch’ io 
Vivo di lui nel seno; 

E s’ ei t’ acquista, io non ti perdo appieno. 
ARISTEA 

Ah qual passaggio è questo! Io dalle stelle 
Precipito agli abissi. Eh no: si cerchi 
Miglior compenso. Ah! senza te la vita 
Per me vita non è. 


M E C A C L E 

Bella Aristea, 

I^on congiurar tu ancora 

Contro la mia virtù. Mi costa assai 

11 prepararmi a si gran passo. Un solo 

Di quei teneri sensi 

Quant’ opera distrugge ! 

A R I .s T E A 

E di lasciarmi .. . 
MEGACLE 


Ho risoluto. 


ARISTEA 
Hai risoluto ? e quando l 


• MEGACLE 

Questo ( morir mi sento ) 

Questo è 1’ ultimo addio. 

ARISTEA 

L* ultimo ! Ingrato . . . 
Soccorretemi, o Numi! Il piè vacilla: 

Freddo sudor mi bagna il volto; e parmi 
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Cli’ una gelida inati ra’ opprimo il core ! (i) 

H E c A c L E 
Sento che il mio valore 
fiancando va. Più che a partir dimoro, 

IMcuo ne soa capace. 

Ardir. Vado, Ariatea: rimanti in pace. 

ARISTEA 

Come ! Già m’ abbandoni l 

M £ C A C L E 

È forza , o cara , 

Separarsi una volta. 

ARISTEA 
E parti . .. 

M E G A GL E 

E parto 

Per non tornar più mai. (a) 

ARISTEA 

Senti. Ab no . . . Dove vai ? 

» MEGACLE 

A spirar, mio tesoro, 

Lungi dagli occhi tuoi. (3) 

ARISTEA 

Soccorso ... Io ... moro. (4) 

» E G A C L E 

Misero me, che veggo! (5) 

(i) S’ appoggia ad un tronco. 

(a) In atto di partire 

(3) Mcgacle parte risoluto , poi ai ferma. 

(4) Sviene aopra un aasao. 

(3^ Rivolgendosi indietro. 
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Ah l’oppresse il dolor! Cara mia speme, (i) 
Bella Aristea, non avvilirti; ascoltai 
Megacle è qui. Non partirò. Sarai . . . 

Che parlo ! Ella non m’ ode. Avete , o stelle , 
Più sventure per me ? No, questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia ! 

Che risolvo? Che fo ? Partir! Sarebbe 
Crudeltà , tirannia. Restar ? Che giova ? 

Forse ad esserle sposo? £ ’l Re ingannato , 

E r amico tradito, e la mia fede, 

E r onor mio lo soffrirebbe ? Almeno 
Partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 
A quest’ orrido passo ! Ora è pietade 
L’ esser crudele. Addio, mia vita: addio, ( 2 ) 
Mia perduta speranza. Il ciel ti renda 
Più felice di me. Deh conservate 
Questa bell’ opra vostra , eterni Dei ; 

E i di eh’ io perderò donate a lei. 

Licida . . . Dov’ è mai ? Licida. (3) 


(i) Toruando. 

( 9 ) Le prode la mano e la bacia. 
(3) Verso la sceas. 
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SCENA X. 

LIGIDA, E DETTI. 


Tutto Aristea { 


L 1 C I D A 

Intese 


MEGACLE 

Tutto. T’ affretta, o Prence; ( 1 ) 
Soccorri la tua sposa. 

L I C I D A 

Ahimè , che miro ! 

Che fu! (a) 

AIEGACI.E 
Doglia improvvisa 
Le oppresse i sensi. (3) 

E I C I DA 
E tu mi lasci! 
megacle 

Io vado ... (4) 

Deh pensa ad Aristea. ( Che dirà mai (5) 


Ci) In atto di partiré. 

(a) A Megacle. 

(3) Partendo come aopra. 

(4) Tornando indietro. 
Partendo. 
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Quando in se tornerà! (i) Tutte ho presenti. 
Tutte le smanie sue. ) Licida, ah senti. 

Se cerca , se dice : 

L’ amico dov’ è ? 

L’ amico infelice , 

Rispondi , mori. 

Ah no! sì gian duolo 
Non darle per me: 

Rispondi, ma solo, 

Piangendo parti. 

Che abisso di pene 
Lasciare il suo bene , 
Lasciarlo per sempre, 

' Lasciarlo cosi! ( 2 ) 

SCENA XI. 

LICIDA, KD ARISTEA. 

I, I c inA 

0>HE laberinto è questo! Io non 1* intendo* 

Semiviva Aristea ... Megacle afflitto ... 

ARISTEA 

Oh Dio! 


(i) Si ferma, 
(a) Pai'tti. 
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L I C r D A 

Ma già quell’ alma 

Torna agli usali uffici. Apri i bei lumi , 
Principessa, ben mio. 

A R I ,s T E A 

Sposo infedele! (i) 

L I C I D A 

Ah! non dirmi cosi. Di mia costanza 
Ecco in pegno la destra, fa) 

ARISTEA 

Almeno ... Oh stelle ! (3) 

Mcgaclc ov’ è? 

L I c I D A 

Parli. 

ARISTEA 
Pa Iti r ingrato? 

Ebbe cor di lasciarmi in questo stato? 

L I c I D A 

Il tuo sposo restò. 

ARISTEA 
Dunque è perduta (4) 

L’ umanità, la fede , 

L’amore, la pietà! Se questi iniqui ' 

Incenerir non sanno , 

Numi , i fuimiui vostri in ciel che fanno ? 

fi) Senza vederlo. 

(i) La prende per mano. 

(3) S’ avvede non esser iMe jocle , e ritira la mano. 

(4) S’ alza con impeto. 
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L I C I D A 

Son fuor di me. Dì , chi t’ offese , o cara { 
Parla, brami vendetta? Ecco il tuo sposo: 
Ecco Licida ... 

ARISTEA 

Oh Dei ! 

Tu quel Licida sei! Fuggi, t’ invola , 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 

Perfido, mi ritrovo a questo passo. 

LICIDA 

E qual colpa ho commessa? Io son di sasso! 

ARISTEA 
Tu me da me dividi ; 

Barbaro, tu m’uccidi: 

Tutto il dolor eh’ io sento , 
Tutto mi vien da te. 

No, non sperar mai pace. 

Odio quel cor fallace : 

Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. (l) 


(1) Parte. 
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SCENA XII. 

LICIDA, ED ARGENE. 

L 1 C I D A 

me barbaro! Oh Numi! 

Perfido a me! Voglio seguirla, e voglio 
Sapere almen che strano enigma é questo. 

A B G E IV E 

Fermati, traditor. 

LICIDA 

Sogno o son desto! (i) 

A B G E N E 

Non sogni, no: son io 
L'abbandonata Argeue. Anima ingrata. 

Ri conosci quel volto 

Che fu gran tempo il tuo piacer; se pure 
In sorte sì funesta 

Delie antiche sembianze orma vi resta. 

LICIDA 

( Donde viene; in qual punto 
Mi sorprende costei ! Se più mi fermo , 
Aristea non raggiungo. ) Io non intendo, 

Bella Ninfa, i tuoi detti. Un’ altra volta 
Potrai meglio spiegarti, (a) 

(i) Hicouosce \r;;eue. 

(a) Vuol partire. 

Tomo ly. i8 
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A R G E N E 

Indegno, ascolta, (i) 

L i CI D A 

( Misero me ! ) 

A R G E rv E 

Tu non m’ intendi ? Intendo 
Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , 

Le frodi tucJtutte riseppi; e tutto 
Saprà da mi Clistene 
Per tua vergogna, (a) 

L I C I D A 

Ah no. Sentimi, Argene. (3) 
Non sdegnarti: perdona. 

Se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
Gli antichi affetti; e se tacer saprai. 

Forse ... Chi sa? 

AR GENE 

Si può soffrir di questa 
Ingiuria più cmdel ! Chi sa , mi dici ? 

In vero io son la rea. Picciolc prove 

Di tua bontà non sono 

Le vie che ra’ offri a meritar perdono. 

1. 1 c I n A 

Ascolta. Io volli dir . . . (4) 


CO Tratt.’iicndolo. 

(i) Vuol partire. 

(3) Trattenendola. 

(4) Vuol prenderla per mafto. 
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A B G E N E 

Lasciami, ingrati; (i) 
I7on ti voglio ascoltar. 

1 . 1 c I D A 

( Son disperato. ) 

A R G E N E 
No, la speranza 
Più non m’ alletta : 

Voglio vendetta. 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda , 

Quel cor spergiuro,. 

Nulla mi curo 
Del mio dolor. ( 2 ) 

SCENA XIIL 

1. 1 C I D A , POI A M I N T A. 

L I C 1 D A 

In angustia più fiera 
Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina 
Se parla Argcne. E forza 
Raggiungerla, placarla ... E chi trattiene 
La principessa intanto? Il solo amico 

(i) Lo rigetta. 

(a) Parte. 
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Potria . .. Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
E consiglio e conforto 
Megacle mi darà. (1) 

A M I T A 
Megacle è morto. 

L I C 1 D A 

Che dici , Aminta ! . 

A M I N T A 
Io dico 

Pur troppo il ver. 

L I C I D A 

Come ! Perchè ? Qual empio 
SI bei giorni troncò? Trovisi: io voglio 
Ch’ esempio di vendetta altrui ne resti. 

A M I N T A 

Principe, noi cercar: tu 1’ uccidesti. 

L I C I D A 

Io! Deliri? 


AMISTÀ 

Volesse 

11 ciel eh’ io delirassi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
Un gemito improvviso 

Sento : mi fermo : al suon mi volgo , e miro 
Uom che sul nudo acciaro 
Prono già s’ abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d’ una man sostegno; 

Con 1 ’ altra il ferro svio. Ma quando al volto 


(l) Vuol fiu-lirc. 
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Megacle ravvisai , 

Pensa com’ ci restò, coin’ io restai. 

Dopo un breve stupore, ah qual follia 
Bramar ti fa la morte! 

( lo volea dirgli. Ei mi prevenne. ) Aminta, 

Ho vissuto abbastanza. 

( Sosp'rando mi disse 
Dal profondo del cor. ) Senz’ Aristea 
Non so viver, nò voglio. Ah! son due lu.stri 
Che non vivo che in lei. Licida, oh Dìo! 

M’ uccide, e non lo sa; ma non m’ oflende: 

Suo dono ò questa vita, ei la riprende. 

L ( c I u a 

Oh amico ! E poi ! 

AMINTA 

Fogge da me, ciò detto, 

Come partico stral. Vedi quel sasso. 

Signor, colà, che il sottoposto Affeo 
Signoreggia ed adombra l Egli v’ ascende 
In men che non balena. In mezzo al hume 
Si scaglia: io grido iuvan. L’onda percossa 
Balzò, s’aperse: in frettolosi giri 
Si riunì, l’ascose. 11 colpo, i gridi 
Replicaron le sponde, e più ùol vidi. 

LICIDA 

Ah qual orrida scena 

Or si scopre al mio sguardo! (i) 


C>) Rimane stapido. 
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A M I N T A 

Almen la spoglia 

Che albergò sì bell’ alma 

Vadasi a ricercar. Da’ mesti amici 

Questi a lui son dovuti ultimi affici. ( 1 ) 

SCENA XIV. 

LICIDA, POI ALCANDRO. 

L I C 1 D A 

I^OTE son! Che m’ avvenne ! Ah dunque il ciel* 

Tutte sopra il mio capo 

Rovesciò l'ire sue! Megacle, oh Dio! 

Megacle, dove sej ? Che fo nel mondo 
Senza di te? Rendetemi 1’ amico, 

Ingiustissimi Dei. Voi rael toglieste; 

Lo rivoglio da voi. Se lo negate, 

Barbari, a’ voti miei, dovunque ei sia 
A viva forza il rapirò. Non temo 
'Tutti i fulmini vostri: ho cor che basta 
A ricalcar su 1’ orme 
D* Ercole e di Teseo le vie di morte. 


(1) Parte. 
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ALCA Nono 

Olà. (i) 

L I C I D A 

Del guado estremo . . . 

ALCATVDRO 

Olà. 

L I c 1 D A 

Chi .sci 

Tu che audace iuterrorapi 
Le smanie mie! 

ALCAWDRO 
Regio ministro io sono. 

L I c I o A 

Che vuole il Re ! 

ALCANDRO 
Che in vergognoso csiglio 
Quindi lungi tu vada. Il sol cadente 
Se in Elide ti laseia, 

Sei reo di morte. 

L I c I D A 
A me tal cenno ! 

ALCANDRO 

Impara 

A mentir nome, a violar la fede, 

A deludere i Re. 

L 1 C I u A 
Come ! ed ardisci , 

Temerario ... 

( 1 } Licida aun 1' odt. 


Digitized by Google 



P L I M P I A D E 


280 


ALCANDRO 
Non più. Principe , è questo 
Mio dover; 1’ ho adempito: adempì il resto, (i) 

SCENA XV. 

LIGIO A. 

Goiv questo ferro, indegno, (a) 

Il se» ti passerò ... Folle, che dico? 

Che fo? Con chi mi sdegno l II reo son io t 
Io son lo scellerato. In queste vene 
Con più ragion 1’ immergerò. Si, mori, 

Licida sventurato ... Ah perchè tremi. 

Timida man? Chi ti ritiene? Ah questa 
E ben miseria estrema 1 Odio la vita : 
M’atterrisce la morte; e sento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia, vendetta. 
Tenerezza , amicizia , 

Pentimento, pietà, vergogna, amore 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti affx'tti e si contrari ! Io stesso 

Non so come si possa 

Minacciando tremare, arder gelando. 


CO Parte 

(a) Suuda la apada 
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Piangere in mezzo all’ ire. 

Bramar la morte e non saper morire. 

Gemo in un punto e fremo : 

Fosco mi sembra il giorno : 

Ho cento larve intorno ; 

Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M’ arde Megera il petto; 

M’ empie ogni vena Aletto 
Dal freddo suo velen. 


FINE dell’ atto SELONDO 
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SCENA PRIMA 

Bipartita che si forma dalle rovine di un 
antico Ippodromo, già ricoperte in gran par. 
te d’ edera , di spini e d’ altre piante sel- 
vagge. 

M E G A C L E trattenuto da A M I N T A per 
una parte, e dopo ARISTEA trattenuta da A R- 
G E N E per l’altra: ma quelli non veggono queste. 

M E G A C L E 

Lasciami. luvan t’opponi. 

A M I I« T A 

Ah torna , amico, 

Una volta in te stesso. In tuo soccorso 

Pronta sempre la mano 

Del pescator eh’ or ti salvò dall’ onde , 

Credimi, non avrai. Si stanca il cielo 
D’ assister chi l’insulta. 

M E G A C L E 

Empio soccorso, 

Inumana pietà! negar la morte 
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A chi rive morendo. Arainta , oh Dio! 

Lasciami. ’ 

A U I M T A 
^on fia ver. 

ARISTEA 

Lasciami , Argon e. 

A B G E N E 

Non lo sperar. 

U B G A C L E 
Senz’ Aristea non posso, 

Non deggio viyer più. 

ARISTEA 

Morir vogl’ io 
Dove Megacle è morto.' 

A M I N T A 
/Attendi, (i) 

A B G E N £ 

Ascolta. (2 ) 

MEGACLE 

Che attender? 

ARISTEA 
Che ascoltar! 

MEGACLE 

Non si ritrova 

Più conforto per me. 

ARISTEA 

Per me nel mondo 


(i) A Megacle. 
C*) Ad Ariatea. 
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Non y' è più che sperar. 

M E G A c L E 

Serbarmi in vita ... 

ARISTEA 

Impedirmi la morte ... 

H E G A C L E 


Indarno tu pretendi. 

ARISTEA 


Invan presumi. 


AU Ilf T A 


Ferma, (i) 

A R GEW E 
Senti , infelice.' (a) 

ARISTEA* 

Oh stelle! (5) 

M E G A C L E 

/ Oh Numi! (4) 


ARISTEA 

Megaclc ! 

M E G A C L E 


Principessa ! 

ARISTEA 

Ingrato ! E tanto 
M’ odii dunque e mi fuggi, 

Che, per esserti unita, ' 


(i) Volendo trattenere Mcgacle che gli fugge. 
(») Volendo trattenere Aristea come sopra. 

(3) Incontrandosi in Mcgacle, 

(4) Incontrando Arietea. 
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S’ io m’affretto a morir, tu torni in vita? 

M E G A C L E 

Vedi a qoal segno è giunta , 

Adorata Aristea , la mia sventura. 

Io non posso morir; trovo impedite 
Tutte le vie per cui si passa a Dite. 

A n I s T E A 

Ma qual pietosa mano ... 


SCEIVA II. 
ALCANDRO, e DETTI. 

ALCAIVDRO 

sacrilego! oh insano! 

Oh scellerato ardir! 

ARISTEA 
Vi sono ancora 
Nuovi disastri, Alcandro? 

ALCAIVDRO 

In questo istante 

Rinasce il padre tuo. 

ARISTEA 

Come! 

ALCANDRO 

Che orrore, 

Che ruina , che lutto , 

Se '1 ciel noi difendea, n’ avrebbe involti! 



a86 


OLIMPIADE. 




Perchè l 


A RI S T E 


ALCANDRO 

Già sai che per costume antico- 
Qucsto festivo di con un solenne 
Sacrifizio si chiude. Or mentre al tempie 
Venia fra’ suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar Clistene , 
Perchè non so, nè da qual parte uscito, 
Licida impetuoso 

Ci attraversa il caramin. Non vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio. 
Nuda la fronte avea, lacero il manto. 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
Uscia torbido il guardo; e per le gote, 

D’ inaridite lagrime segnate, 

Traspirava il furore. Urta, rovesci» 

I sorpresi custodi; al Re s’ avventa: 

Mori, grida fremendo; e gli alza in fronte 

II sacrilego ferro. 

ARISTEA 

Oh Dio! 


ALGANDB 0 

Non cangia 

Il Re sito o color. Serero il guardo 
Gli ferma in faccia; e in grave suon gli dice: 
Temerario, che fai ? ( Vedi se- il cielo 
Veglia in cura de’ Re ! ) Gela a que’ detti 
Il giovane feroce. Il braccio in alto 
Sospende a mezzo il colpo rii regio aspetto 
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Attonito rimira; impallidisce; 
Incomincia a tremar; gli cade il ferro: 
E dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parca, prorompe il pianto. 


Resp 


irò. 


■A B I S TE A 


A R G E N E 

Oh folle ! 


Il genitor che fa ? 


am IN TA 

Oh sconsigliato ! 
ARISTEA 

Ed ora 


ALCANnn 0 
Di lacci avvolto 
Ha il colpevole innanzi. 

A M I N T A 

( Ah ! si procari 
Di salvar 1’ infelice. ) (i) 

M E G A C L E 
E Licida che dice 1 


alcandro 
Alle richieste 

Nulla risponde. E reo di morte, e pare 
Che noi sappia o noi curi. Ognor piangendo 
Il suo Megacle chiama : a tutti il chiede , 
Lo vuol da tutti ; e fra’ suoi labbri , come 
Altro non sappia dir , sempre ha quel nome. 




i 


(i) Parte. 
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M E G A C L E 

Più resister non posso. Al caro amico 
Per pietà chi mi guiila- 

A H I S T E A 

Incauto! £ qnale 
Sarebbe il tuo disegno! Il genitore 
Sa che tu l’ ingannasti; 

Sa che Megacle sei. Perdi te stesso 
presentandoti al Re, non salvi altrui. 

MEGACLE 

Col mio Principe insieme 
Almen mi perderò, (i) 

ARISTEA 
Senti. E non stimi 

Consiglio assai miglior che il padre offeso 
Vada a placare io stessa! 

MEGACLE 

Ah ! che di tanto 

Lusingarmi non su. 

ARISTEA 
Sì, questo ancora 

Per te si faccia. 

MEGACLE 
Oh generosa, oh grande, 
Oh pietosa Aristea ! Facciano i Numi 
Quell’ alma bella in questa bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo diss’io. 
Quando pria ti mirai, che tu non eri 


fi) Vuol partire. 
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Cosa mortai. Va , mio conforto . . . 

A B I S T E A 

Ah basta; 

Non fa d* uopo di tanto; 

Un sol de’ guardi tuoi, 

Mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 

Caro, son tua così 
Che per virtù d’ amor 
1 moti del tuo cor 
Risento anch’ io. 

Mi dolgo al tuo dolor; 

Gioisco al tuo gioir; 

Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. (t) 


SCENA III. 

MEGACLE, ED ARGENE. 

M E G A C L E 

Deh secondate, o Numi, 

La pietà d’ Aristea. Chi sa se il padre 
Però si placherà. Troppa ragione 
Ha di punirlo, è ver; ma della figlia 
Lo vincerà 1’ amore. £ se noi vince ì 
Oh Dio! potessi almeno 

(i) Psirte. 

Tomo ly, ig 
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Veder come 1’ ascolta. Argene, io YOgUo 
Seguitarla da luugi. 

A R G E IV E 
Ah tauta cura 

Tv'ou prender di costui. Vedi che ’l cielo 
E stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo iu abbandono. 

M E G A C L E 

Lasciar 1’ amico! Ah cosi vii non sono. 
Lo seguitai felice 

Quaud’ era li ciel sereno. 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. , 
Come dell’ oro il fuoco 
Scopre le masse impure, 

. Scoprono le sventure 
De’ falsi amici il cor. (l) 


SCENA IV. 
ARGENE, POI AMINTA. 

A R GEIV £ 

Ea pure a mio dispetto 

Sento pleiade anch^io. Tento sdegnarmi^ 

Ne ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all’ ira, 

(y) Parte. 
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Mentre il labbro minarria, il cor sospira. 

Sarai debole, Ai gene. 

Dunque a tal segno l Ab no. Spergiuro ! ingrato ! 

Non sarà ver. Detesto 

La mia pietà. Mai più mirar non voglio 

Quel volto inganiiator. L’odio: mi piace 

Di vederlo punir. Trafitto a morte 

Se mi cadesse accanto. 

Non verserei per lui stilla di pianto. 

A M I nt T A 

Misero, dove fiiggo ? Oh di funesto!. 

Oh Licida infelice! 

A II G Tì N K 
E forse estinto 

Quel traditori 

A M I N T A 

No , ma il sarà fra poco. 

A n G E N E 

Non lo credere, Amiiiti. Hanno i malvagi 
Molti compagni, onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 

A M I N T A 
Or ti lusinghi : 

Non v’ è più che sperar. Contro di lui 
Gridali le leggi, il popolo congiura. 

Fremono i sacerdoti. L’n sauguc chiede 
L’ o.Tcsa maestà. De’ sagiifizi , 

Che una colpa interrompe, è il delinquente 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
11 pubblico consenso. Egli svenato 
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Fia su r ara di Giove. Esser vi deve 
L' offeso Re presente , e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

A R G E N E 

£ non potrebbe 

Rivocarsi il decreto! 

' A M 1 N T A 

E come! Il reo 

Già in bianche spoglie è avvolto : il cria di fiori 
Io coronar gli vidi ; e ’l vidi , oh Dio ! 
Incamminarsi al tempio. Ah! fora’ è giunto; 

Ah! forse adesso, Argene, 

La bipenne fatai gli apre le vene. 

ARGENE 

Ah no , povero Prence ! (i) 

AM I N T A 
Che giova il pianto! 

ARGENE 

Ed Aristea non giunse { 

A M I N T A 

Giunse, ma nulla ottenne. Il Re non vuole, 

O non può compiacerla. 

ARGENE 


£ Megacle! 

A M I H T A 
11 meschino 
I4e* custodi s’ avvenne, 

Clic uc andavano in traccia. Or 1’ ascoltai 


(t) Eians*. 
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Chieder fra le catene 

Di morir per T amico i e , se non fosse 

Ancor ei delinquente, 

Ottenuto r avria. Ma un reo per 1* altra 
Morir non può. 

ARCETE 

L’ ha procurato almeno# 

Oh forte ! oh generoso ! Ed io 1’ ascolto 
Senza arrossir ! Dunque ha piò saldi nodi 
L* amistà che 1* amore ? Ah quali io sento 
D* un’ emula virtù stimoli al fianco! 

Si , rendiamoci illustri. In fin che dura , 

Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Meraviglia e pietà; nò si ritrovi 
Nell' universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 

Fiamma ignota nell’ alma mi scende , 

Sento il Nume, m’ inspira, m’ accende. 

Di me stessa mi rendo maggior. 

Ferri, bende, bipenni, ritorte, 

Pallid’ ombre , compagne di morte , 

Già vi guardo, ma senza terror. (i) 


(i) Porte. 
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SCENA V. 

A M I N r A. 

FuGGt, salvali, Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror, tutto è morte, E dove, oh Dio ! 
Senza Lirida io vado? Io 1’ educai 
Con si lungo sudore: a regie fasce 
Io r innalzai da sconosciuta cuna ; 

Ed or potrei senz’ esso 

Partir così ? No. Si ritorni al tempio: 

Si vada incontro all’ ira 

Dell’ oltraggiato Re. Lùcida involva 

Me ancor ne’ falli sui : 

Si mora di dolor , ma accanto a lui. 

Son qual per mare ignoto 
.. ,, Naufrago passeggierò, 

Già c<m la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 

Ora un sostegno ed ora 
Perde una stella ; alfine 
Perde la speme ancora 
E s’ abbandona al mar. (i) 

(l) Parte. 
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SCENA Y I. 

Aspetto esteriore del gran Tempio di Gio- 
ve olimpico, dal quale si scende per lunga 
e magnifica scala divisa in vari piani. Pia2- 
za innanzi al medesimo con ara ardente nel 
mezzo. Bosco all’intorno de’ sacri ulivi sil- 
vestri, donde formavansi le corone per gli 
Atleti vincitori. 

C L I S T E N E, che scende dal tempio, preceduto 
da. numeroso popolo , da’ suoi custodi , da L I- 
CID A in bianca veste, coronato di fiori, da AL- 
C A N D RO c da/ C O RO D e’ S A C E R D O T I, 
de’ quali alcuni portano sopra bacili d'oro gli stru- 
menti del sagrifizio. 


cono 

I tuoi strali, tcrror de’ mortali 

Ah! sospendi, p;ran Padre de’ Numi, 
Ah! deponi, gran Nume de’ Re. 
Parte del cono 

Fumi il tempio del sangue d’ un empio 
Che oltraggiò con insano furore, 
Somma Giove, un’imago di te. 
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CORO 

I tuoi strali , terror de’ mortali , 

Ah ! sospendi , gran Padre de’ Numi , 
Ah! deponi, gran Nume de’ Re. 

Parte del CORO 

L’ onde chete del pallido Lete 
L’ empio varchi; ma il nostro timore. 
Ma il suo fallo portando con se. 

CORO 

1 tuoi strali, terror de’ mortali. 

Ah! sospendi, gran Padre de’ Numi , 
Ah! deponi, gran Nume de’ Re. 

C L I S T E N E 
Giovane sventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miseri di 1’ ultimo istante. 

Tanta pietade ( e mi punisca Giove 
Se adombro il ver ), tanta pietà mi fai. 

Che non oso mirarti. Il ciel volesse 
Che potess’ io dissimular l’ errore : 

Ma non lo posso, o 6glio. Io son custode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illesa altri la diede, 

E renderla degg* io 

Illesa o vendicata a chi succede. 

Obbligo di chi regna 
Necessario è cosi, come penoso 
Il dover con misura esser pietoso. 

Pur se nulla ti resta 
A desiar, fuor che la vita, esponi 
Libero il Wo desire. Esserne io giuro 
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Fedele esecutor. Quanto ti piace , 

Figlio, prescrivi e chiudi i lumi in pace. 

L I c I D A 

Padre , che ben di padre , 

Non di giudice e Re que’ detti sono , 

Non merito perdono, 

Non lo spero, noi chiedo e noi vorrei. 

Afflisse i giorni miei • 

Di tal modo la sorte, 

Ch’ io la vita pavento e non la morte. 

L’ unico de* miei voti 
« 

E il riveder l’ amico 

Pria di spirar. Già eh* ei rimase in vita, 

L’ ultima grazia imploro 
D’ abbracciarlo una volta e lieto io moro. 

CLISTENE 
T* appagherò. Custodi, (i) 

Megacle a me. 

ALCANORO 
^Signor, tu piangi! E quale 
Eccessiva pietà 1* alma t’ ingombra ! 

CLISTEIVE 
Alcandro, lo confesso. 

Stupisco di me stesso. 11 volto, il ciglio, 

La voce di costui nel cor mi desta 
Un palpito improvviso. 

Che lo risente in ogni fibra il sangue. 

Fra tutti i miei pensieri 

(■} Alle goardie. 
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La cagìoa ne ricerco e non la trovo. 

Che sarà, giusti Dei, questo ch’io provo! 

Non so donde viene 
Quel tenero affetto , 

Quel moto che ignoto 
Mi nasce nel petto; 

Quel gel che le vene 
• Scorrendo mi va. 

Nel seno a destarmi 
Sì fieri contrasti 
Non parmi che basti 
La sola pietà. 

^ I- . 

SCENA VII. 

MEGACLE fra le guardie , E detti. 
L I c I D A 

.Ai-n ! vieni , illustre esempio 
Di verace amistà : Megacle amato, 

Caro Megacle, vieni. 

MEGACLE 

Ah qual ti trovo, 

Povero Prence! 

L I C I D A 
Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

MEGACLE 

£ che mi giova 
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Una rita che invano 

Voglio olTi'ii' per la tua! Ma molto innanzi, 
Licirla, non andrai: noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo. 

L I C I D A 

O delle gioje mie , de’ mici martiri, 

Finché piacque al destin, dolce compagno. 
Separarci convien. Poiché siain giunti 
Agli ultimi momenti, 

Quella destra fedcl porgimi e senti. 

Sia preghiera o comando. 

Vivi: io bramo cosi. Pietoso amico,' 

Chiudimi tu di propria niauo i lumi: 

Ricordati di me. Ritorna in Creta 

Al padre mio ... ( Povero padre! a questo ' 

Preparato non sei colpo crudele. ) 

Deh tu r istoria amara 

Raddolcisci narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi, assisti, consola; 

Lo raccomaudo a te. Se piange, il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio; 

E in te, se un figlio vuol, rendigli un figlio. 

M B G A C L E 
Taci: mi fai morir. 

C L I S T E N E 

Non posso, Alcandro, 
Resister più. Guarda que’ volti; osserva 
Que’ replicati amplessi, 

Que* teneri sospiri e que’ confusi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. . 
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Povera umanità! 

ALCANDRO 
Signor, trascorre 
L’ ora permessa al sacrifizio. 

CLISTENE 

È .vero. 

Olà, sacri ministri, 

La vittima prendete. E Toi, cnstodi, 

Dall' amico infelice 
Dividete colui, (i) 

M E G A C E E 

Barbari! Ah voi 

Avete dal mio sen svelto il cor mio ! 

LICIDA 

Ah dolce amico! 

MEG AC LE 

Ah caro Prence ! 

LICIDA, MEGACLE 

Addio, (a) 

CORO 

I tuoi strali, terror de' mortali. 

Ah! sospendi, gran Padre de’ Numi^ 
Ah! deponi, gran Nume de' Re. (3) 


(i^ Sono divisi da’ sacerdoti e da’ custodi. 

(a) Guardandosi da lontano. 

(3) Nel tempo che si cauta il coro , Licida va ad inginoc- 
chiarsi a pii dell' ara apprcs-to al sacerdote. Il Re prende la sa- 
cra .scure che gli viene presentata sopra un bacile da uno de' 
ministri del tempio ; e nel porgerla al sacerdote canta i aa- 
guenti versi accompagnati da grave aiufonia. 
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O degli uomini Padre e degli Dei, 
Onnipotente Giove, 

Al cui cenno si move 
Il mar, la terra, il ciel, di cui ripieno 
È 1’ universo, e dalla man di cui 
Pende d’ ogni cagione e d’ ogni evento 
La connessa catena; 

Questa che a te si svena 

Sacra vittima accogli. Essa i funesti. 

Che ti splendono in man, folgori arresti, (i) 

SCENA Vili. 

ARGENE, E DETTI. 

A B G E N E 

F EBMATI , o Re. Fermate, 

Sacri ministri. 

CUSTENE 
Oh insano ardir! Non sai. 
Ninfa, qual opra turbi! 

A n G E N E 

Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 


Ci} Nel porgere laseur* al sacerdote viene inUn-otto da Ar- 
gene. 
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Vittima volontaria ed innocente, 

Che ha valor, che ha desio 
Di morir per quel reo. 

C L I S T E W E 
Qual è? 

' A R G E N E 

Son io. 

M E G A C L E 

( Oh bella fede! ) 

L I C I D A 

( Oh mio rossor ! ) 

. C L I S TENE 

Dovresti 

Saper che al debil sesso 

Pel più forte morir non è permesso. 

A R G E N E 

Ma il morir non si vieta ‘ 

Per lo sposo a una sposa. In questa guisa 
So che al tessalo Admeto 
Serbò la vita Alceste; e so che poi 
L’ esempio suo divenne legge a noi. 

c L I S T E N E 
Che perciò? Sei tu forse 
Di Licida consorte! 

A RGEN E 
Ei me ne diede 
In pegno la sua destra e la sua fede. 

CLISTENE 
Licori, io che t’ ascolto 
Son più folle di te. D’ un regio crede 
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Una vii pastorella 
Dunque . . . 

A R G E N E 
Nè vii son io, 

Nè son Licori. Argene ho nome; in Creta 
Chiara è del sangue mio la gloria antica: 
E se giurommi fe, Licida il dica. 

C L 1 S T E N E 

Lioida, parla. 


L I c I o A 

( È r esser menzognero 
Questa volta 2>ietà. ) No, non è vero. 

ARGENE 


Come, e negarlo puoi! Volgiti, ingrato; 
Riconosci i tuoi doni , 

8e me non vuoi. L’ aureo monile è questo 

Che nel punto funesto 

Di giurarmi tua sposa 

Ebbi da te. Ti lisovvenga almeno 

Che di tua man me ne adornasti il seuo. 

L 1 c 1 D A 


(Pur troppo è ver. ) 

ARGENE 


Guardalo, o Re. 
C LI S T E N E 


Mi si tolga costei. 


Dinanzi (i) 


(i) Alle guardie i:Jie vogliuao alloutauarla a forza. 
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A B G E N E 
Popoli, amici, 

Sacri ministri, eterni Dei, se pure 

N’è alcun presente al sacriflzio ingiusto, 

Protesto innanzi a yoi; giuro cb’ io sono 

Sposa a Licida , e voglio 

Morir per lui: nè ... Principessa, ah! vieni; 

Soccorrimi : non vuole 

Udirmi il padre tuo. 

SCENA IX. 

ARISTEA, E DETTI. 

4 

ARISTEA 
Cj REDIMI, o padre, 

È degna di pietà. 

C L I S T E 14 E 
Dunque volete 

Ch’ io mi riduca a delirar con voi ? 

Parla ; ma siano brevi i delti tuoi, (i) 

‘ ARGENE 
Parlino queste gemme , (a) 

Io tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe! 

(i) Ad Argede. 

(3^ Porjje il monile a diatene. 
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CLISTEWE 
Ahimè, che miro! (i) 
Alcandro, riconosci 
Quésto monil ? 

ALCANDRO 
Se il riconosco ? È quello 
Che al collo avea, quando l’esposi all’ onde, 
Il tuo figlio bambin. 

C L 1 S T E N E 

Licida ( oh Dio ! 

Tremo da capo a piè. ) Licida, sorgi. 
Guarda: è yer che costei 
L’ ebbe in dono da te ! 

LICIDA 

Però non debbe 
Morir per me. Fu la promessa occulta, 

Non ebbe effetto, e col solenne rito 
L’ imeneo non si strinse. 

C L I S T E N E 

Io chiedo solo 

Se il dono è tuo. 

LICIDA 

Si. 

C L I S T E N E 

Da qual man ti venne! 
LICIDA 

A me donollo Aminta. 

(i) Lo guarda e si turba. 

Tomo ly, , ^ 
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CLISTENE 

£ questo Amiata 

Chi è ? 

L I C 1 D A 
Quello a cui diede 
Il genitor degli anni miei la cura. 

C LI S T E N E 

Dove sta! 

L I Cl D A 
Meco venne; 

Meco in Elide è giunto. 

c L I s TE n E 
Questo Aminta si cerchi. * 

A H GEN E 

Eccolo appunto. 

SCENA ULTIMA 

A MINTA, E DETTI. 

A M 1 ^ X A 

j\h, Licida .. . (i) 

C L I S T E N E 
T’ accheta. 

Rispondi, e non mentir. Questo monile 
Donde avesti! 

CO Vuole Abbracciarlo. 
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A M I Pf T A 

Signor, da mano ignota, 

Già scorse il quinto lustro 
Ch* io i'ebbì iu don. 

C L I .M T E N E 
Doy’ eri allor ? 

A M I N T A 

Là dove 

In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo. 

AL CANORO 

{ Ah! ch’io rinvengo (i) 

Delle note sembianze 

Qualche traccia in quel vclto. lo non m’ inganno ; 
Certo egli è desso. ) Ah! d’ un antico errore, (a) 
Mio Re, son reo. Deh mel perdona : io tutto 
Fedelmente dirò. 

CLISTENE 
Sorgi, favella. 

ALCANDRO 
Al mar, come imponesti, 
r^ou esposi il bambin : pietà mi vinse. 

Costui, straniero , ignoto 

Mi venne innanzi, e gliel donai, sperando 

Che io remote contrade 

Tratto 1 ’ avrebbe. 


(i) GuarAaudo •ttentamente AniinOt. 
(1} logiuocchiandoci. 
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CLISTENE 
£ quel fanciullo, Aminta, 
Dov’ è! Che ne facesti? 

am 1 WTA 

Io... ('Quale arcano 

Ho da scoprir! ) 

Cr.ISTEHE 
Tu impallidisci! Parla, 
Empio; di, che ne fu? Tacendo aggiungi 
Air antico delitto error novello. 

A M I N T A 

L’ hai presente, o signor: Licida è quello. 

C L I S T E W B 
Come I non è di Creta 
Licida il Prence? 

A M 1 N T A 

Il vero Prence in fasce 
Finì la vita. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta, al Re dolente 
L’offersi in dono: ei, dell’ estinto in vece, 

Al trono 1’ educò per mio consiglio. 

CUSTENE 

Ob Numi! ecco Filinto, ecco il mio Gglio. ( i) 
A B I S T E A 

Stelle! 

LICIDA 

Il tuo figlio ? 


(i) Abbracciandolo. 
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C LI S T E W E 

Sì. Tu mi nascesti 

Gemello ad Aristea. Delfo m’ impose 
D’ esporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 

L I c I D A 

Comprendo adesso 

L’ orror che mi gelò quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

C L I S T E NE 
• Adesso intendo 
L’ eccessiva pietà che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor. 

A M I N T A 
Felice padre ! 

ALCANDRO 
Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti. 

C L I S T E N B 
£ lo desio. D* Argene 
Filinto il tìglio mio, 

Mcgacle d’ Aristea vorrei consorte ; 

Ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte. 

M E G A C L E 

Non è più reo quando è tuo figlio. 

C L I S T E N E 

È forse 

La libertà de’ falli 

Permessa al sangue mio? Qui viene ogni altro 
Valore a dimostrar: l’unico esempio 
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Esser degg' io di debolezza! Ah questo 
Di nv' non oda il mondo. Olà, ministri, 
Risvegliate su 1’ ara il sacro fuoco : 

figlio e mori. Anch’io morrò fra poco. 

A M I N T A 

Che giustizia inumana! 

ALCANDB 0 
Che barbara virtù! 

M E G A C L E 
Signor, t’ arresta. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re , non in Olimpia. È scorso il giorno 
A cui tu presedesti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

C L I S T E W E 

E ben, s’ ascolti 
Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego , non comando e non consiglio. 

CORO di sacerdoti e popolo. 
Viva il figlio delinquente , 

Perché in lui non sia punito 
L’ innocente genitor. 

Né funesti il dì presente , 

Ne disturbi il sacro rito 
Un' idea di tanto orror. 
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iVii no , r augusto sguardo 
r^on rivolgere altrove, eccelsa Elii,i. 

Ubbidirò. Tu ascolterai, se m’odi, 

( Dura legge a compir! ) voti e non lodi. 
Veggano ancor ben cento volte e cento 
I numerosi tuoi sudditi regni 
Tornar sempre più chiaro 
Questo giorno per te; per te che sei 
La lor felicità, che nel tuo seno 
Le più belle virtù, come in lor trono, 

L’ una all* altra congiunte ... Ahimè! Perdono. 
Voti in mente io formai ; ma dal mio labbro 
Escon ( per qual magia dir non saprei ) 
Trasformati in tua lode i voti miei. 

Errai; ma il mondo intero 

Ho complice nel fallo; e ( non sdegnarli ) 

Mi par bello l’error. L’ anime grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce. 
Nasconderne la luce 

Perchè, se agli altri il buon cammino insegna? 
Le lodi di chi regna 

Sono scuola a chi serve. Il grande esempio 
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Innamora , corregge , 

Persuade, ammaestra. Appresso al fonte 
Tutti non sono. È ben ragion che alcuno 
Disseti anche i lontani. Ah non è reo 
Chi , celebrando i pregi 
Dell* anime reali , 

Ubbidisce agli Dei , giova a’ mortali. 
Nube cosi profonda 

Non può formarsi mai , 

Che le tue glorie asconda, 
Che ne trattenga il voi. 
Sarìa difBcil meno 
Torre alle stelle i rai, 

' A’ fulmini il baleno , 

La chiara luce al sol. 


F I H E. 
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AL LETTORE 


Jfoir meno conosciuta che chiara h la re- 
lazione e corrispondenza del nuovo coll’anti- 
co Testamento ; ed e noto a tutti i Fedeli che 
non altramente questo da quello differisce , 
se non come V ombra d’ una immagine dal- 
l’immagine stessa, CO 1‘^ promessa dal do- 
no, ( 1 .) e la figura di Gesù Cristo da Gesù 
Cristo medesimo. C^J Nella morte d' A bel, 
soggetto del presente sacro Componimento , 
riconoscono i Santi Padri delineata , più 
chiaramente che altrove, quella del Salva- 
tore. CV poco sarà giovevole a far cotn- 


C») Hebr. cap. x, v. i. 

(») Act. cap. Ili, V. i8. Rom. cap. r, V. a, 3. 

(S) Cor. I, cap. X, v, 4, 6, ”• 

( 4 ) Augnst contra Faust, lib. XII, cap. IX etseq. Grog in 
prim. Reg. lib. Ili, cap. IV, n. Amhr. de Caiu et Abcl > 
lib. I, aect. V, cap. Il, et in Psal. XXXIX, $ la Chrys. ad 
Stagir. lib. II, n. 5. Isid. in Gen. cap. VI. Aug, de Civ. Dui , 
lib. XV, cap. VII et XVIII. 
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prendere la grandezza del misterOf che in 
questi giorni si celebra , una occasione di 
riflettere che sì gran tempo innanzi^ e fin 
dal principio de’ secoli sia piaciuto all’etera 
. na Provvidenza di prepararlo , figurarlo e 
prometterlo. 
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INTERLOCUTORI 


ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 

ABEL. 

ANGELO. C) 
CORO. 


(+) Benché tutto ciò'clie qui «iirà 1’ Angelo , nel sacro Te- 
sto comparisca detto dal Signore medesimo, conviene più se- 
guitar col rispetto l’opinione che tutte le apparizioni, rivela- 
zioni ed illuminazioni divine, cosi nella legge di uatura come 
nella scritta e in quella di grazia, siano pervei.utc agli uomini 
per mezzo degli Angeli Dionys. cip. IV de coeletti Hierarch. 
D. Thomas iaEpist. ad Hebr. cap. Il, Icct. /. 
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D’ A B E L 

PARTE PRIMA 


ABEL, POI CAINO. 

A B E L 

Oh mirabile iu tutte 
L’ opere di tua mano 
Onnipotente Dio! Sempre il tuo nome 
Canterò fin ch’io viva, i voli miei (i) 
Rinnovando ogni di. Venite, o genti, 

A lodarlo con me. Di sua pietade 
Chi potrà dubitar ! D’ Abelle i doni ( 2 ) 

Benigno rimirò. Che mai son io , 

Signor, dinnanzi a te! D’ un uomo il figlio (3) 
Che cosa è mai che tal cura ne prendi. 

Che noto a lui con tal bontà ti rendi ! 

(1) P«al. LXll, V. 9. 

(») Gen. cap. IV, v. 4- 
^5^ Paal. ckLiU, v. 3. 
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LA MORTE 


CAINO 

Germano, onda si lieto? 

Qual piacere improvviso 

Sul tao volto confonde il pianto e il riso ? 

AB E L 

Vieni, o germano amato. 

Del mio contento a parte: era imperfetto 
Non diviso con te. Son grate a Dio 
L’ offerte di mia mano. 


CAINO 

E Abelle ardisce 

D’ affermarlo cosi ! Potrebbe ancora 
Esser vana lusinga. 

A B E L 

' Ah troppo chiare 

Son le voci di Dìo. Senza il suo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi. I primi 
Della mia greggia ed i più pingui agnelli 
Al Donator del tutto (i) 

Grato poc’ anzi in sacriGzio offersL 

Signor, dicea, non solo 

I primi a tc consacro 

Frutti del mìo sudor, ma i primi ancora 

Innocenti pensieri , i primi affetti. 

Tu benigno rimira ... 

Seguir volca, ma l’ imperfette voci 

Spettacolo improvviso 

Sul labbro mi gelò. Vedesti mai 


(i) Gen. cap. IV, r. 4*- 


cv 


W 


D* A B E L 


OSI 


Fra’ notturni sereni 

Qualche stella cader? Cosi vid’ io 

Lucida in faccia al sole 

Scender fiamma dal ciel che 1’ ostie offerte , 

Come balen che le campagne adiigge, 

Circonda , accende , incenerisce e fogge ; (i) 

E mi lascia nel core 

Meraviglia, piacer, speme e timore. 

CAINO 

Strane cose mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede. Offersi aneli’ io 
Le mie vittime a Dio, nè questi vidi ( 2 ) 
Rari prodigi onde ti vanti. O madre, 

Giungi opportuna. Insoliti portenti 
Abelle mi narrò. Sentilo e dimmi. 

Se verace ti par. 


ÈVA, E DETTI. 
ÈVA 

Dubiti invano; 
Spettatrice io ne fui. 

CAINO 
Di che ! 


fi) Theodotionls £xpltc. io Geh. cap.lv.Procop. apud Strali, 
io Glos. 

(a) Geo. cap. iv, v. 3. Ooctr. Isidori cap. iv in Geo. ^ 
verbis: Dixilque Cain. 

Tomo o. 
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ÈVA 

Del puro 

Offerto sacrifizio e del celeste 
Fuoc-o che l’arse. 

CAINO 
È dunque ver? 

ÈVA 

Dilegua 

Questa ingiusta dubbiezza, 

Che certo esser ne puoi. 

CAINO 

( Crudel certezza ! ) 
ÈVA 

Non tì seduca, o figli, 

Il soverchio piacer. Rendeste al cielo 
Il primo omaggio: agli esercizi suoi (i) 
Torni ciascun di voi; Caino al campo. 

Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’ opre 
Che Adamo a voi commise , al vostro Dio 
Non sarete nieu cari. Il cor gradisce; 

E .serve a lui chi '1 suo dover compisce. 

A B E c 

Più gradito comando 

Eseguir non potrei. Quanto m e cara 

La mia greggia fedel, madre, tu sai. (z) 

Sai tu quanto tormeuto. 

Quanto sudor mi costa ed io noi sento. 


Gcn. cap. iv, v. a. 
(a) Itai. cap XL, v. ii. 


Digilized by Google 



D’ \ n E L 


J-iJ 


Quel buon pastor son io (i) 

Che tanto il Rregge apprezza, 

Che per la sua salrezza 
Offre se stesso ancor. 

Conosco ad una ad una (z) 

Le mie dilette agnelle'ì 
E riconoscou quelle 
11 tenero pastor. 

ÈVA, E C A I O. 

ÈVA 

C^iJAL funesta, o Caino, 

Cura improvvisa i tuoi pensieri ingombra! (5) 

Non parli ! 1 guardi al suolo 

Lasci cader! Quel torbido sembiante. 

Pallido insieme e minaccioso, (4) il labbro 
Che fremendo sospira , 

Son chiari segni e di dolore e d* ira. 

Che t’ affligge! che pensi! 

C A I V o 

E qual cagiono 

Ho d’ esser lieto ! 


(i) JoaB. cap. X, V. 6. 

(j) Tbitl. V. 14. 

(3) Gen. cap. IV, v. 5. 

^4) Greg. Mor. lib. V. n. 8à. 
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ÈVA 

E noD la trovi in tante 
Glorie del tuo germano ? 

CAINO 

Ah! queste sono 

La mia pena crudel, sian premio o dono, (i) 
ÈVA 

Quel che ogni altro rallegra , 

Dunque t’ affligge ! E 1’ altrui ben paventi 
Come tuo male ! Ah del comun nemico 
Proprio delitto è questo (a) 

Contumace dolor, che il dolce nodo 
Deir anime divide, 

Nasconde il ver, la caritade uccide. (3) 
Svelli dalla radice 

Questa pianta infeliee. Ah tu non sai 

In quanti si dirama 

Velenosi germogli. Amato figlio, 

Di le più che d’ altrui 

Sollecito ti parlo. Ah se nell’ alma 

Questa peste nutrisci, ogni momento 

Troverai nel germano 

Nuova cagion di tormentarti. Un giorno 

L’ invidierai, che sappia 

Soffrir l’invidia tua. Torna in te stesso, 


(i) ^ypr- de *clo et livore, 

(*) August. Serin. do Discipl, Chrlst. c»p. vii. A.mbr. d« 
Farad, scct. LIV, cap. \M. 

Cypr. de zelo cl livore. 
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Torna, figlio; e non abbia 

Fin da’ principi suoi 

^orme si ree chi nascerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo suo cammino, 

Se al fonie ancor vicino 
È torbido cosi? 

Miseri figli miei ! 

All che si vede espresso 
In quel che siete adesso , 

Quel che sarete un dì. 

C A I N O. 

10 del minor germano (i) 

11 inerto e la mercede 

Stupido soffrirò! La gloria altrui ' 

Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde scemarla , e mille sempre 
D’ accrescerla ue incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. Ci più sublime 
Mi sembra allor che più lo bramo oppresso, 

£ son del mio dolor fulibro a ine stesso. 

Alimento il mio proprio tormento 
Ripensando che Abelle è felice: 

Smanio, fremo, trafigger mi sento: 

L’ abborrisco, nè intendo perché. 

(i) Chrys su]>. Mattli. Hom i.xxxxvi, u. y ijrtg M >r, lib. 
V. o. 84, 85 
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Vo cercando d’ odiarlo cagione , 

E cagione d’ odiarlo non trovo; 
Ma lo sdegno, ma l’odio rinnovo, 
Perchè degno dell’ odio non è', 

angelo, e detto. 


ANGELO 


C^UAL ira è questa? E qual cagione atterra 
Il tuo volto, o Cain ! (i) Parla, rispondi, 
Giustifica te stesso 

Narrando il proprio error. Comincia il giusto 
Dall’ accusarsi il suo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confessar la colpa , 
Conoscerla , arrossirne. Ancor non sai 
Forse che ben oprando 
Il tuo premio otterrai ? (a) 

CAINO 


Ma se fallisco? 

angelo 

Allora,' 

Misero, il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. (3) Non vive il reo 
Un momento in riposo. 


(i) Gcn. cap. iv, v. 6 
(a) IsaL cap XMII. v »6 
^3^ Gen. cap iv, y. 6 
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Benché a tutt’ altri ascoso (i) 

Resti il suo fallo, ei, che si vede al fianco 
L’ acerbo accusator, trema , paventa 
L’ eviden^e, i sospetti, 

L.' oscurar della notte , 

L’ apparir dell’ aurora, 

E chi sa la sua colpa e chi l’ ignora. 

In perpetua tempesta 

Sente l’alina, se veglia; e in mille forme 

11 suo persecutor vede, se dorme. 

CAINO 


Dunque . . . 

ANGELO 
So che vuoi dirmi. 

No, non è vero: il tuo peccato è sempre 
Soggetto a te; tu dominar io puoi (a) 
Con libero poter. L’ arbitro sei (3) 

Tu di te stesso; e questo arbitrio avesti. 
Perché una scusa al tuo fallir non resti. 

Con gli astri innocenti, 

Col fato ti scusi ; 

Ma senti che abusi 
Di tua libertà: 


ù'ì’j 


(i) Chry». in Gen. Hom. XX. 
(») Geo. cap iv. v. 7 . 

(3) Alcuin. in hunc locum Geli. 
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£ copti eoa questa 
Sognata catena 
Un dono che pena 
Per r empio si fa. 

CAINO, POI ABEL. 

CAINO 

ISfoN bastava oltraggiarmi 

Con la gloria d’ Abell Questi per lui 

Rimproveri crudeli 

Ancora ho da soffrir ? Ma dall' ovile 

Esce già con la greggia 

L’ abborrito german. Come traspare 

In ogni sguardo suo 1’ alma contenta , 

E come in volto il suo trionfo ostenta ? 

Se ne fugga l’ incontro. Anche a mirarlo 
Odioso mi divenne. Il suo cammino (i) 
Troppo è dal mio diverso. Ei mi rinfaccia > 
'Tacendo, i falli miei, 

La gloria eh' egli acquista e eh' io perdei. 

A B E L 

Germano, ove t' affretti 1 Allor ch’io giungo ^ 
Perchè fuggi da me 1 

CAINO 

Degno io non sono 


C*) Sap. cap. Il, V. i5. 
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D’ appressarmi a chi tanto 
Favorito é dal ciel. 

A B E L 

Qual nuova è questa. 

Insolita favella 1 Ah non lasciarmi 
Dubbio cosi. 

CAINO 

Sa le tue glorie ognuno; 

Le narrasti , le intesi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo? 

ABEL 

Io vantarmi! E di che? Qual cosa ho mai 
Che da Dio non mi venga? ( 1 ) Onde vantarmi, 

Se tutto è dono suo ? 

CAINO 

Grato a’ snoi doni 

Offri dunque tu solo 

Vittime a Dio, giacché le tue gradisce, 

E non r offerte mie. 

A B E L 

Quai voci ascolto! 

Che dicesti, o germano! Ecco un delitto 

Peggio!' del primo. Il tuo Signor pietoso 

De’ tuoi falli t’ avverte 

Distinguendo i miei doni; e tu ne formi 

Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 

Serve la luce islessa 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 


(i) Cor. i, c«p. !V, T. 7. 
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Vario effetto produce , 

Signor , la voce tua ! L’ anime tutte 
Al verace sentier chiami egualmente ; 

Una più rea si fa, 1’ altra si pente. 

L’ ape e la serpe spesso 
Suggon r istesso umore ; 

Ma r alimento istesso 
Cangiando in lor si va: 

Che, dell a serpe in seno 
11 Gor si fa veleno ; 

In sen dell’ ape il Gore ' 

Dolce liquor si fa. 

, CAINO 

Temerario, importuno! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor ! Qual nuova io deggio 
Venerare in Abelle 
Suprema autorità ! Di , con qual nome 
Appellarti degg’ io 1 

Mio signor! mio maestro! o padre mio! 

ABBI. 

Ah troppo mal comprendi , 

Germano i sensi miei. L’ amor fraterno 
Parla in me^ non 1’ orgoglio. 

CAINO 

Questo fraterno amor da te non voglio. 

ABBI, 

Ma r odio . . . 


CAINO 
E r odio solo 
Il piacer che mi resta, 


DiyliiZf i by Goo^li 
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3.1 1 

Unico ben, ma grande. 

A B E L 

E tanto, oh Dio, 

Ti compiaci in odiarmi ! Ab no: piuttosto 
Puniscimi, o germano, 

Se reo mi credi; ed il castigo sia 

Figlio d’ amor , non d’ ira. Io non ritrovo 

Tormento più crudele 

Dell’ odio tuo. Prescrivimi tu stesso 

Di placarlo una via. Parla: mi vuoi 

A’ passi , a’ cenni tuoi 

Ministro, esecutor, seguace o servo? 

Purché torni ad amarmi. 

Sarò qual più ti piace. 

Ministro, esecutor, servo o seguace. 

CAINO 

Taci , eh’ ogni tuo detto in questo seno 
Nuova materia, onde abborrirti , aduna. 

A 6 E L 

Ma la mia colpa ? 

CAINO 

È il non averne alcuna, (i) 


(i) Chryg. atSug. • Oetn. vex. llb. i, n. S. lib. n. a. S. 
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ADAMO, E DETTI. 

- ADAMO 

F iGLi , qual mai di queste 
Sdegnose voci è la cagion? Si tosto 
Sou le risse fraterne 

Note alia terra f Ha già disciolto il sangue 
Quel vìncolo d'amor che l’incatena, 

Dalle vene materne uscito appena ? 

Ah quai funesti esempi , a' rei nipoti 
Somministrar vogliamo! Al mondo adulto 
La facoltà si usurpa 
Di peggiorar. Per nostra colpa è reo 
Fin da’ principi suoi; uè a grado a grado 
Dell’ error si compiacque; 

Ne colmò la misura allor che nacque. 

CAINO 

Indirizza ad Abelle 
I rimproveri, o padre. Egli è cagione 
Dell' ira mia. Da che costui si vade 
Favorito dal ciel , fatto superbo , 

Più soffribil non è. 

ADAMO 
Ti crederei , 

Se meno io conoscessi i figli miei. 

Ah Caino, Caino, 

Qual insania t’ accieca! Abelle è reo. 
Perchè non ti somiglia. Imita, imita 


D* A B E L 


La sua virtù, non invidiarla. I doni 
Men tardi e meno avari (i) 

Offrir conviene a Dio , ma non sdegnarsi 
Contro chi con l’ esempio 
T* insegna ad esser giusto. Io piango, .o figlio, 
Quel che già sei ; ma molto più pavento 
Quel che sarai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai su la sponda, 

E noi conosci. Ah del peccato è questo 
Il maligno costume; (a) 

Toglie alla mente il lume. 

Nasconde il volto al cominciar dell’ opre. 
Persuade, avvelena e poi si scopre. 

Con miglior duce 
Nel gran viaggio , 

' Finché di luce 

Ti resta un raggio, (3) 

Torna al perduto 
Primo sentier. 

Che se t’ ingombra 
L’ ombra più nera. 

Indarno, o misero, 

La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 


(i) Amhr. lib. i de Caùn et Abel. cap vii in princip. 
(s) Chryt. ili Gcn. Hom. XX. 

CS; Joitii. cap. xu, V. 3S. 
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CAINO. t 

Godi , Abelle e trionfa : 

Tutti sou contro me. Vedi se ancora 

V’ è nel mondo nascente 

Chi ti resti a sedurre. Ecco la madre : 

Via, t’ appressa; comincia 

Tu ancora ad insaltarmi. Il so, tu sei 

Pur fra’ nemici miei. 


ÈVA, E DETTI. 

E Y A 

• Faglio , che dici ! 
Non hai, fuor che te stesso\ altri nemici. 

ADAMO 

* 

Tanto ha l’ anima inferma , 

Che non brama salute; anzi paventa 
La stessa man che a risanarla è intenta.' 
Questa incurabil piaga (i) 

A farmaco non cede. 11 nostro afletto 
Nulla otterrà. 

ÈVA 

Non dir cosi ; che tutto 
Spero da lui. SI , cangerà costume ; 
Detesterà la colpa; il pentimento 


(i) Chrys. Honi. Jtix in Geo. 
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Di rae, del genitore 
Imiterà , se ne imitò 1’ errore. 

Via, giustiBca , o fìglio, 

D’ una tenera madre 

Le felici speranze. Io TOglio un segno 

Del cangiamento tuo. Rendi al germano , 

Rendi 1’ antico affetto. Un caro amplesso 

Testimonio ne sia. Venite entrambi 

A unirvi in queste braccia, il sangue in voi 

Una' volta dimostri 

Che derivò dalla sorgente istessa. 

Accostati, Caino; Abcl, t’appressa. 

A B E L 

Son pronto. • 


CAINO 

( Ah non sìa ver ! ) 

ÈVA 

Che miro ! Oh Dio ! 

D’ avvicinarsi in vece, 

Caino s’ allontana! 


CAINO 

Madre, non più; questa tua cura è vana. 

ÈVA 

Vana cura ò la mi.n ! Dunque si poco 
Sperar posso da tc ? Nulla ti move 
Una madre che piange ! 

Che le viscere sue cosi divise 
E ridotta a mirar! Supera , o figlio. 

Le ripuguanze tue. Per quel che avesti 
Bambino in questo petto 
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Alimento vital'; per quel dolore (i) 

Che al tuo nascer provai , primiero effetto 
Dell’ eterna minaccia , 

Placati. 

CAINO 

Vuoi così 1 Così si faccia. 

ÈVA 

Oh piacere! oh contento! oh fortunate 
Lagrime mie ! questo fraterno laccio 
Mai più non si disciolgn. Amati ffgli, 

Or siete miei : vi riconosco. Ha vinto 
La materna pietà. 

A D i M 0 

. Secondi il cielo ^ 

I voti tuoi ; ma . . . 

ÈVA V 

Che t’ affligge ? 

ADAMO 

Io temo , 

!Nè so perchè. Dell’ empio 
Mal sicura è la pace; ( 2 ) 

£i , più del mar fallace , 

Benché -paia sereno, 

La calma ha in volto e la tempesta in seno. 


(i) Geu. cap. Ili, V. 16 . 
fa) Isa! cap. IVII, v. ai. 
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CORO. 

O di superbia figlia, 

D’ ogni vizio radice, (i) 

Nemica di te stessa. Invidia rea. 

Tu gli animi consumi. 

Come ruggine il ferro : (o) 

Tu 1’ edera somigli. 

Distruggendo i sostegni a cui t’ appigli. 
Ab Signor , ne difendi 
Dal suo velen con l’ amorosa face 
Di carità. La carila de istessa. 

Pietoso Dio, tu sei; (3) 

E vive in te qualunque vive in lei. 


CO Cypr 'le lelo et liv Chryi. sup. Matt. Hom. XL. 
(a) Basii. Hora. de lovidi*, a. i. 

(3) Joau. I, cap. IV, v. i6. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 


Tomo IV% 
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PARTE SECONDA 


CAINO, POI AREL- 
C A IN 0 

Si, risoluto è il colpo; 

Mora ii gerraan. Quest’ amistà con lui 
Troppo è dura a solTrir, benché mentita. 
Contrario è all’ opre nostre; (i). 

Si opprima il giusto, ed a servir cominci 
La ragione alla forza, Ei viene: il volto 
Tranquillità mentisca; e Tira intanto 
Alimenti se stessa al cor ristretta. 

Sarà strada la frode alla vendetta. (2) 
Caro germano. 

A B E L 

Ed è pur ver che torni 
A chiamarmi così 1 Quel dolce nome 
D’ amicizia e di pace 
Quanto sui labbri tuoi, quanto mi piace I 
CAINO 

Abellc , assai diverso 

Son già da quel che fui. Più 1190 si parli 


(1) Sap, cap. 11, V. la. 

(aj CUryj. Hom. XIX in Gen. 
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D’odio, di sdegno : io disapprovo i miei 
Imprudenti trasporti. AI campo usciamo (i) 
Indivisi compagni; e vegga il padre 
De’ rimproveri suoi 
Il sollecito frutto. 

A B E L 
Or non dirai 

Mai più che il solo Abelle 
Offra vittime a Dio. 


CAINO 

Anzi offrir voglio aneli’ io 
In ammenda del primo 
Un sacriGzio a lui. 


A 0 E t. 
Quando 1 
CAINO 


Fra poco. 


A B EL 

In qual parte? 

CAINO 
Sul campo 

Poco quindi discosto. 

A B E C 

È r ostia ? 


CAINO 

E pronta. 

A B E L 

Ed il tuo cor? 


(i) Gen. cap. iv. v. 8. 
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CAINO 

Disposto. 

ABEL 

Ma sarà 1’ ostia poi 
Degna del nostro Dio l 

CAINO 

Molto gli è cara. 
ABEL > 

£ qual è? 

CAINO 

Lo saprai. 

A B E L 

Soffri, o germano, 

Ch’ io sia presente al sacrifizio eletto. 

CAINO 

Si, tì sarai presente, io tei prometto. 

A B E L 

Ciò che compir pretendi (i) 

Sollecito compisci. 


CAINO 
AI mio desire 

Già noioso è ogni inciampo. 
Audiam. 


(i) Joao. cap. Xiu, v. 37. 
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ÈVA, E DETTI. 


'ove, miei figli ? 

C A I X O 


Al campo. 


A D E L 


ÈVA 

Così, cosi vi trovi 

In bel nodo d’ amor sempre congiunti 
La genitrice, o figli, e sia del padre 
Cosi vano il timor. 


CAINO 


Le inutili dimore. 


Tronca, o ger^a^, 


A B E L 

Eccomi. Addio. 


CAINO 


Ti torni ad arrestar? 


ABEL 


La mia tardanza 
Soffri ancora un momento. 


CAINO 


li dì 8* avanza. 


. A B E L 


Madre, addio. Cara madre! 
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ÈVA 

Ma che vuoi dirmi , Abelle , 

CoD queste oltre 1’ usato 
Tenerezze eccessive i Al sen ti stringi 
Fra le tue la mia mano ! Attento in volto 
Mi guardi , e poi sospiri 1 
Partir brami e soggiorni! 

T’ incammini, e ritorni! E dal mio seno 
Divellerti non puoi ! 

Ah, Gglio, non tacer: parla’; che vuoi! 

A B E n 

Questi al cor fìn ora ignoti 
Del mio sangue interni moti 
Non iutendo , e non saprei 
Ritrovar me stesso in me. 

Mai sì cara agli occhi miei 
Tu non fosti, o madre amata; 
Nè*' Vii pena ho mai provata 
Nel dividermi da te. 


EVA,^e ADAMO. 

ÈVA 

Oh di pietoso figlio 
Tenero amor! 

ADAMO 

Qual improvviso afianno , 

Èva, t’opprime? Oudc quel pianto? Ah temi 


— ^ 
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Forse tu ancor che la mentita pace 
D’ un empio fij’lio in crudeltà si cangi! 

ÈVA 

Anzi lieta sou io. 

Adamo 

Sci lieta e piangi ? 
Dunque si sfoga in pianto 
Un oor d’ affanni oppresso^ 
E spiega il pianto istcsso 
Quando è contento un cor? 
Chi può sperar fra noi 
Piacer che sia perfetto, 

Se parla anche il diletto 
Co’ segni del dolor ? 

ÈVA 

Sì, consorte, io sou lieta, 

E u’ ho ragione. È tenerezza il pianto 

Che sul ciglio mi vedi. 1 cari detti 

Dell’innocente Ahcllc 

Questi materni affetti 

Destano in me. Se tu veduto avessi 

Fatti amici e compagni i figli tuoi. 

Piangeresti ancor tu. 

ADAMO 
Vanno i germani 

Uniti ! E dove ? 

ÈVA 
Al campo. 

ADAMO 

Oh Dio ! 
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ÈVA 


Sospiri! 

ADAMO 

Forse cela Caino 

Alcun fiero disegno in questa pace , 

Che, per esser verace, 

Fu sollecita troppo. 


, ÈVA 

È il nostro figlio 
Uomo alfine, e non fiera. 

ADAMO 


> Ah delle fiere 
Sarà l’uomo peggior, quando declini (i) 
Per la strada de’ falli. Armi più forti 
Ha per esser malvagio. 

E V A 

I tuoi sospetti, 
Onde te stesso innanzi tempo affanni , 
Sono un frutto infelice 
Del primo error. Della miseria nostra 
^’oi ci facciam ministri; e ingrati a Dio 
Abusiam de’ suoi doni ; anzi rendiamo 
Istromenti di pena i doni suoi; 

£ il nemico peggior 1’ abbiamo in noi. 

Dall’istante del fallo primiero 
S’ alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 


(i) Chrys Hoin. XIX in Gei». 
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Di se stessa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova , 

Or gelosa d’ un ben eh’ è presente , 

Or presaga d’ un mal che non ha^ 
ADAMO 

Lo so : ma il mio timore 

Vincer non posso ; ed un’ ignota forza 

L’ orme de’ figli a investigar mi sforza. 

ÈVA, E CAINO. 

ÈVA 

t^un troppo è vero: in questo 
Meritato da noi misero esigliu 
Pace non si ritrova, (i^ 

Se non si cerca in Dio. Ma non è quegli 
Il mio figlio Caiu l Perchè si presto , 

Perché solo ritorna f Oh come gira 
Il sospettoso sguardo 
Sollecito d’iutorno! Onde que’ passi 
Ineguali c furtivi ? Ad ogni moto 
D’ un’ aura sol che tra le fronde gema 
Si volge indietro, impallidisce e trema! 

Dove vai? Non fuggirmi; Èva son io: 

Non conosci la madre ! ^Lh qual funesto 
Terror t’ ingombra mai! 

(1} Tlies3. Il, caj) III, V. Ito. Isai. oap. X. 1 .V, v. 7. 

Tomo ly. za A 
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CAINO 

( Che incontro è questo ! ) 
ETÀ 

Misera me ! tu sei 

Tutto asperso di sangue! Ove lasciasti 
L’innocente germano! 

Ahimè I qual fredda mano 

Mi stringe il cor! Tu non rispondi ? Ah taci. 

Taci, crudel; t’ intendo; il figlio mio, 

L’ unico mìo ristoro . . . 

Quel sangue ... Oh Dio I ... Chi mi soccorre ! Io moro * 
CAINO 

Pria che 1’ anima oppressa 

Turni agli usati Uffizi, altro cammino 

Prenda la fuga mia. 


A K GELO, E DETTI. 


ANGELO 

F ERMA, Caino. 

Il tuo germano Ahelle (i) 

Dov’ è ? 

CAINO 

Noi so. Forse il custode io sono (a) 
Del mio german ! 


(i) Gen. cip. IV, V. g. 

(i) ma. 
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A N G E L O 

Che mai facesti ! E speri , 
Empio, celarti a Dio? Credi che solo 
Quelle voci ei comprenda, (i) 

Che la lingua distinse ? Ei tutto intende. 
Tutto parla per lui. Fino alle sfere 
Già del sangue fraterno (a) 

Sali la voce, e, trascorrendo il cielo. 
Innanzi al soglio eterno 
Presente assiste. Ivi si lagna e piange 
L’ innocenza delusa ; 

Ragion domanda, il tuo delitto accusa. 

In che t’ offese Abelle ? Odiasti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro questo 
Ineguale a pugnar, sopra il germano 
Tutto il tuo scaricasti 
Scellerato furor. Va: maledetto 
Su la terra sarai , su quella terra ( 3 ) 

Che imbevuta è d’ un sangue, 

Che versò la tua mano. 

CAINO 

Oh spaventoso, 

Oh lerribil decreto! 

Dunque che fia di me ? Profugo, errante, (4) 
Discacciato da Dio , vorrei celarmi 


(1) Chry*. Hom. XIX in Geu. 

(a) Chry*. ibUl. Gcn oap. JV, v io. 
(5) Geo. c»p. IV, V. II. 

(■0 ina. V. 14. 
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Alla luce e a me stesso. Ah di mia morké 
Qualuiique in me s’ avvenga. 

Il ministro sarà, (i) 

Incelo 

^Jo, non temerlo; ( 2 ) 

Anzi non lo sperar ; troppo sarebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’ esempio 
L’ infelice sarà yita d' un enlpio. (3) 

Vivrai , ma sempre in guerra , 

Ma dubbio di tua sorte : 

Vivrai, ma della morte 
Con vita assai peggiori 
Alle tue brame avversa 
Non produrrà la terra, (4) 
Inutilmente aspersa 
Del vano tuo sudor. 

C AUTO 

M isero! In quale abisso 

Dì spavento c d’ orror caduto io sono ! 

Qual antro mi nasconde 

Allo sdegno di Dio! Fuggasi. E come? 

E che giova il fuggir, se sotto il peso 
Delle membra tremanti il piè vien meno ? (5> 
Se il carnefice mio porto nel seno ? 

(i) Gcn. cap. iv, v, 

(i) Ibid. V. i5. , 

(3) Cbrys. Hom. xix ìuGcu. 

(4) Gcn. cap IV, v. la. 

(5) Strab. hoc. loc. Chrys. Hom. xix io Gcn. Aug. 
Faust, lib, XII, cap. XU. Hicrua. Epist. adDaniaa. 


cont. 
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Dove sei ? . . . 


ÈVA 


CAINO 

Cbe farò ! Torna la madre 
A riveder la luce. 


ÈVA 

Abclle... 

CAINO 

Ob nome ! 

Ob rimprovero acerbo ! 

ÈVA 

Il figlio mio 

Rendimi , scellerato. 

CAINO 

Ah madre, e vuoi 
Trafiggermi tu ancori 

ÈVA 

Madre mi chiami I 
E di chi son pii madre 1 Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto : Abelle è morto, 
Caino è reo. Mi sembra 
Perdita più funesta 

Del figlio ohe mori , quel che mi resta. 

CAINO 


^on più. 

ÈVA 

L’ orrido eccesso 

Come compir potesti! Il volto, i moti 
Del moribondo Abelle 
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SuiTristi di mirar! Nè a mezzo il colpo (i) 

La inailo istupidì ! Nè freddo il sangue 
Corse in quel punto a circondarti il core ! 
Questa al paterno amore , e questa rendi (a) 
Alle cure materne empia mercede ! 

Gratitudine, fede, 

Amor, pietà dove sperar pià lice! 

Misero geuitor, madre infelice! 

CAINO 

Basta , basta , lo so ; tutto comprendo 
Il misero mio stato. 

Mi dispera il passatb; 

11 presente m’ opprime ; 

L’ avvenir mi spaventa. In ogni oggetto 
Incontro il mio castigo; ed ho su gli occhi (5) 
Della mia pena esecutori infesti 
Gli uomini tutti e le virtù celesti. 

In Dio non ho più speme: esser pietoso (4) 

O non vuole, o non può. Pur troppo io veggo 

Quanto più grande sia 

Dell’ eterna pietà la colpa mia. (5) 

Del fallo m’avvedo. 

Conosco qual sono; 

Non chiedo perdono. 

Non spero pietà. 

(i) Cbrys. Hom. XIX in gen. 

(a) Ibid. 

(3) Procap. apud Sti-ab. in Glos. ad Iiunc locura. 

(4} IbUl, apud Strab. ubi sup. 

C5) Gen. cap. iv, v. i3. 
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Un fiero rimorso 
Mi lacera il core; 

Ma il vano soccorso 
D’ un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non ha. 

ÈVA, POI ADAMO. 

ÈVA 

1V^E^T1SCI , empio , mentisci : assai maggiore 

È d’ ogni nostro fallo 

La divina pietà, (i) Fogge l’ingrato, 

E non m’ ascolta. Onde otterrà salute , 

Se ogni cura abborrisce ? Ahimè , che miro ! 
Adamo, oh Dio, con qual funesto incarco 
Ritorni a me ! Dell’ innocente oppresso 

* 

Non è questa che reclii 

L’esangue spoglia? Il riconosco appena. 

Ah tu perdesti, o figlio, 

Fra Torme sanguinose 

Del fraterno furor, T antico aspetto. 

Quel cadente sul petto 
Languido volto, in cui segnate io miro 
Fra la polve e il sudor le vie del pianto. 
Queste una all’ altra accanto 

(i) Aog. «pud Nicol, de Lira ia bunc locum. 
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Livide note , e questo , 

Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor , sangue innocente 
Tutta mi reca in mente 
La serie di tue pene , 

La colpa altrui, la mia dolente sorte. 

Oh colpa! oh sangue! oh rimembranza! oh morte I 
Nou sa che sia pietà 

Quel cor che non si spezza 
A questo di Qerezza 
Spettacolo crudcl. 

Tutto vacilli il peso (i) 

Della terrena mole, 

Impallidisca il sole. 

Inorridisca il cicl. 

ADAMO' 

Èva , del nostro pianto 
Oh quanto è giusta, oh quanto 
È grande la cagione ! Opra di Dio (a) 

Sai che non fu la morte : ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi (3) 

E co’ detti e coll’ opre; e il nostro fallo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 


(i) Chrys. apud Corn. a Lap. cotn in Watt. cap. xxvi, r. 
59, Cyril. in Joan. cap XVlll, v. ai. 

(«) Sap. cap- I, V. i 5 . Ezec. cap. XVIU, ▼. 3i. 

(3) Jbid. V. i(>. 
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ÈVA 

È vero , è rero. 

Noi dello scempio atroce 
Siamo gK autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al nostro fallo; e Tesser giusto (i) 
Fu solo il suo delitto. Ah perché mai , 
Signor, tolleri oppressa 
L’ innocenza così ! 

ADAMO 
Senza mistero 

Non è sì grande evento. Io ne traveggo (») 
Fra T ombre del futuro, 

Come sol fra le nubi, il senso oscuro. 

Oh vero ALelle a ricomprare eletto (3) 

Col sangue prezioso 
La serva umanitade! io ti ravviso 
Nell’ immagine tua. Felici voi 
Ne’ secoli remoti. 

Tardi nipoti a cui saranno aperte, 

Senza il vel che le asconde. 

Del consiglio di Dio le vie profonde. 


^i) Chry#. ad Stagir a Dapmon. vex. Ub. II, n. 5 . 

(i) Doc Hicron. lib. Ili, com. in KpUt. ad Ephes. cap. T. 
(■>) Grog in 1 Reg lib ni, cap. IV. u. 19. 
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LA MORTE D’ ABEL 


CORO. 

Parla 1’ estinto Abelle, e colle chiare (i) 
Voci del sangue il parricida accusa. 
Mortali, a noi si parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto. 

Ma non 1’ ha nel dolor. Detesta ognuno 
Le vie degli empi e v’introduce il piede; 
Abborrisce Caino e in se noi vede. 


(i) Hebr. c»p. XI, T. 4- Chrys. de Pentec. Hou. II. 


riNE DEL TOMO QUARTO. 



T A V O r. A 


Delle Opere contenute nel Tomo quarto. 


Dramma rappresentato lapri- 
ma volta in Vienna^ con musica del 
Conti, nel carnevale del Pag. 5 

Demetkio, rappresentato con musi- 
ca del CaldarA la prima volta 
in Vienna, il ài 4 novembre 17^2, 
per festeggiare il nome dell’ Impe- 
rator Carlo Vi, à ordine dell’ Im- 
peratrice Elisabetta » 

Olimpiade, Dramma rappresentato la 
prima volta nel giardino dell’ Impe- 
riai Favorita con musica del Cal- 
DARA, il dì 28 agosto 1755, per 
festeggiare il giorno di nascita dell* 
Imperatrice Elisabetta, d’ ordii. “■ 
dell’ Imperator Carlo VI .... » ao7 


Digitized by Google 




\ 


i 


La morte d’ Abel_, Azione sacra j 
scritta dall' Autore in Vienna d'or- 
dine deW Imperator Carlo VI ed 
eseguita la prima volta con musica 
del Revtter nella cappella impe- 
riale la settimana santa dell’ anno 
1752 Pag, 3i3 
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